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O L T O ILL 
ET RE VER MONS-

L p 1. A V s o, che nid) darfì 
Athamante nella Scena,che 
con Regale apparato li fu fa 
bri cala per li giuochi del Cor 

neual pajfato nellPalaTXp di V. S. Reuer. 
gli ha dato animo ad-vf ir e arditamele nel 
Theatro del modo: il che Noi non habbiam 
potuto negarli; percioche hauendonegtàfat 
to dono a V. S. Reuer. niuna autorità più ci 
rejìaua fopra di lui: ne doueuamo negarlo, 
perche vfendo colfauore di V. S. Reuer. la 
gradeT^a delfuo nome ci fa in tutto fècuri, 
che non farà parte,doue non arriui à proteg 
gerlo. Supplichiamola adunque che maglia 
conferuarlo infuagratia, ^ Noi infieme, 
accio popamo per l'auuenire darle altre di-
ynoftrationi, e maggiori dell'affetto noflro, 
col quale humilmente le baciamo le mani. 
In Macerala, li xvij. di Nouembre. 
M. D. LXXV UH. 
Di V. S. Reuerendif. 

Demtif. Ser. 

Gli Academìci Cannati. 



P R O L O G O 
à, compiacenza de' recitanti. 

aV E S T A bella Cittì , che voi vedete 
Di facre atfotna e di fuperbe mura, 

Nata in si picciol tempo, e d tanta altezza 
Crefciiita, ò Spettatori t è cjuella antica 
Et si celebre Tliebe:à cui il dice 
EiTere flati Cadmo & Amphione 
Padri : e i;!i liabitatori Tuoi primieri 
Genti , coìl'arme della Terra nate. 
Ciucila è la Greca Thcbe: à cui l'entrata 
Aprono fette Porte ,• e fette Torri 
Fanno fccura ftanza a' Cittadini. 
Quella è Thebe . oh che dko> Anzi purqueft»» 
Quella è di certo quella Thebe , madre 
Et di Bacco, & di Pcntheo, & d'Athamante, 
Et non meno d'Alcide; alle cui memi 
Et errore e follia s'indulTcj come 
Nella mia di prefente anchor n'ha indulto : 
Perche non già diletto hoggi v'apporto; 
Ma dolor, pianti, e morte. Hor dunque Voi 
Che hauete i cuor gentili e manfueti, 
Vfcite fuor di qucfta ftanza, doue 
Altro che ira, furor, lagrime, e morti 
Non darà il giorno d'hoggi: e quelli c'hanno J 
I cuori empi di ferro e di Diamante 
RimanganVoli. A gli occhi di coiloro 
Dilettofo fpettacol5, &horrenda 
Tragedia s'apparecchia . Altero Heroe 
Che^qual nouello e piii friggio Phetonte 
D'animo generofo al Cicl t'inalzi, 
Per lUulliar dall'Otto .all'Occidente ' i _ . 
Di tua virtù l'vno Hemifperio e l'altro. ''•'•* 
Et che rifplender fai quell'ampie ftrade v;\ 
Pari à quella, che'n Ciel dal Latte h.\ il nome, . 
Le Valli alzando, e al pian gettando i Mont i , • 
Trahendo i Fonti dall'afcofa terra» 
E rupi inaccefsibili domando 
Per farti ftrada gloriofa al Cielo. 
Altero Heroe, cui poco è l'oro e l'oftro, 
E'I Piropo del Sole al chiaro meno 
Pet cui tua fsma fia col momio «terna : 

Ccaoifcit 



GradiTcì, fé non quefto ornato e grane 
Spettacolo, l 'honor.la fede almeno 
Et l'affetto de' tuoi ferui e dcuoti 
Et G A T E N AT I infeme di tal n o d o . 
Che fcioglier iion fi p u ò . M a Voi gentili 
Et gratiofe Donne,à che tardate? 
Se non può crudeltà dinanzi a* voftri 
Lumi apparire : & s'in quei cori alberghi 
D i pietà rara il furiofo Moftro 
DeU'afpra crudeltate entrar non p u o t e . 
Deh fuggite, fuggite : E non fi deue 
Spettacolo sì fero à gli occhi voftri. 
Q u i non fon giuochi , ò fcherzi, ò motti acutir 
Né fciocchezze, né rifi» che la plebe 
Con diletto e piacere ammira t an to . 
M a della pafsione e dell'horrore 
La faccia, e della morte fi prefenta 
A V o i . Cui dunque il rifo e'I gioco aggradi^ 
Fugga quanto più può veloce e p re t to ; 
Che fé non fjigge haurà cagion di p ianto . 
M a à Voi di nuouo mi riuolgo, ò belle 
Alme de'noftri cuor , Donne cortefi. 
Numi noftri terreni , al cui bel guardo 
Si raflcrena ogni turbata m e n t e ; 
Perche non vi fuggite ì Adunque à Voi 
Ta i fpeltacoli fon diletti e cari? 
Dunque in color, che per amor vi fono 
Con vn'aurea Catena auuinti e ftretti. 
Amar potrete duol , lagrime > e morti? 
A h n o n già. Ma più tofto il cuor volgete 
Pien di pietate à lagrimar con loro 
L'empio infelice cafo d'Athamante 
D'Eolo figliuola che regge i nembi e i venti i 
E'lagrimando imparerete ouero 
D'cfler men cr. ide: ó anchor ne fian di quelle 
Che fermeran qucll''ir;bito,nel quale 
Non è da pietà il cuor domato e v i n t o . 
M a che pur mi raggiro ? Vdite il fa t i^ . 
Athamante di Nephele fua prima • 
Moglie hauuti due figli Phriflb & Helle, 
Da gli ftrali d'Amor percoflb e vinto 
P e r l a figlia di C a d m o , Ino chiamata, 
Lafcia la prima moglie, e l'altra prende. 
Che li dà in dote la paterna Thcbe ; 

Ond'Egli 



Ond'Egli è fatto Re di quelle mura. 
Ma come auuien de'gran Prcncipi, i quali 
Qi'anto fono maggior, tanto n'.aggiori 
Peli e cure gl'ingombrano la mente; 
Apena afccfo e termo il piede in tanta 
Altezza, 'e hauuti della nuoiia fpofa 
Due figli pargoletti, quanto meno 
Haue timor de'coìpi di Fortuna, 
Tanto gli fente più graui e pefanti. 
Perche dcilrutti 3z ar(ì i campi intorno 
Di Thebe , e tolta lor Cerere, tutta 
Di fame è piena la Cittade ; & Egli 
Ha mandato all'Oracol Dodoneo 
Sol per coniìglio . Infino à quello punto 
Tutto è quello negotio. Il reflo in tanto 
Pien di compafsioni, horror!, e morti 
Vi il Eira palefe. 
Eccoui PhrilTò & Helle, i due maggiori 
Figliuoli d'Athamante. Efsi daranno 
Principio, Vdite lor ch'io me ne vado. 

Perfone della Tragedia. 
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HELLE, PHRISSO 

"T^ Rate,che fa di noi? Tu vedi quanto 
' 11padre noflro ami la noua moglie, 

Eia mifera noftra madre lunge 
•Pa quefla cafa dtfrezx^ata vada. 

Ne credo anchor,eh e tifa afiofò il fero 
Venen, che cantra noi come crudo ajbe. 
Od altro frpe horribilmente vibra 
Q^alhor s'incontra la Matrigna in noi. 
E certo if imo che fé' Ipadre nofro 
Scemajfe verfi noi punto d'amore; 
Già della noftra madre l'empia fòrte 
Seguendo, tu farcii, (^ io con teca 
Noui 'lo habitator d'ofcuri bofchi, 
Dallapatria,e dalpadre di facciati : 
O ctboforfì anchor di lupi, e cani. 

" '" • M ellefor ella e glie gran tempo, ch'io 
Mi riuolgo nel core, e nella mente 
Tante dijfcoli adi : e il prometto 
Per cotefia tua faccia amata,e cara. 
Per la tua vita àme più cara affai 
Della mia propria vita,ch'io farei 
Già fuor di quejìi affanni ; e dal mio padre 
Lunge, e non men dalle T hebane mura 
In volontario epglio:e la matrigna 
Rimarrebbe contenta. ma Ìamore 
Ch'io ti porto fraterno,} quellofolo 

B Che 



Che qual Catena à te fretto mi tiene : 
Et faccio mio deuer, ch'effendo ancora 
Tugiouinetta : e talché non adempi 
Ildodicefimo anno,e bene il giù fio 
Ch'iOjche ti fin maggior d'et ade,prenda 
Cura ài te,più affai che di me fteffo. 
Phrìffofratello,à che pur tento in vano 
Rendertigratiepari almeno ? lituo 
Merlo auanXa ogni gratta,ogni mioftudio 
Verfo la tua bontade : ̂  io 'nonfino 
Per partirmigiamai da tuoi configli. 
Però vedi pur tu ,fe torni meglio 
Fuggir da quefta terra, ^ dalle mani 
Della noftra matrigna: che vedrai 
Qua) generofo flirto il mio cor chiuda. 
lo tifegutròfempre,enonfia coffa, 
Che dime dubitar tifacciapunto. 

. Quai dalla bocca tua parole afolto 
Sorella? Hor dunque credi tu ch'io fa 
Per confentìr, per confgliar giamai, 
Che giouinetta, ^ meff erta al tutto 
Delle co fé del mondo, altri paef. 
Altre terre,cofumi, f^ altre genti 
Ricerchi infilo arbitrio della fi rie ? 
Della Donna noni come del mafihio 
La conditione:ognvn le tende mfidie: 
Neffun le haue rifletto ; e in ogni cafo 
Ella nonpuo gettarci ad ogni rifco: 

Ne 



Ne con figlio o^ortun prendere,oHero 
Deliberar di fi tutto tlfuo fenno. 

H I ». i i. Uhabitoprenderei del mafihto,e teca 
Qjtaltuoftatel verrei,verrei qualfiruo: 
E tvfficiófarei di feruo, e frate, 
Coftper tuo rifletto parte: e parte 
Per mia cura,nonfinz^ altafferanzji 
DeWaiuto del Ciel,ch'à ^innocenti 
Effer compagno fiele infino à morte, 
Mitorrei girficura àgli Aphri,à^lndi 

» H m ! 10. Lafcia quefti penfter,forelIa : e fpera 
Che'l Cielbenigno tien cura de' buoni. 
Et non vuol che Fortuna gli deprima. 
Che fi pur tempia alcun talhor perfigue. 
Ne per cangiar di Cieli,ò di paefi 
Ella mai cangia flde,an7^purfemprt 
Ofiinata,e crudel la fente àfianco. 

M » i i ». Duro e limperiodelTiranno auaro. 
p H » I, ! n.Nemenl'eplio della patria e duro . 
H i L i B. Più dell'eplio alcun dice la morte. 

Et deli 'infamia e men dura la morte. 
La conficientia à gl'innocenti e feudo. 
Non già contrai maligni,e fi elerati. 
Bafta al coffìetto dell'eterno Gioue: 
E pur talhor fi cede all'ira altrui: 
E fi tentaognivia per proprio fiampo. 
Nocchier,chevede il legno fiw tra tonde 
Da For tunaperccffo,cltre l'aiuto, 
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ch'egli prega dal Cielo,e quinci,e quindi. 
Et la vela,e'l temon,le corde,i remi 
ConfiUecita cura adopra,e sforXa 
Per ricondurf al de fiato porto. 
Le paure, e i penfier ci turban tutti, 
L'odto della matrigna, eie minacele •-'., 
San le tempefte,e i turbini,che fipra. 
Ne fanno, come à naue in meXflmare, 

p H n. 11 a. Sor ella cara,il tuo parlar dittino, 
Ifenfii dell'altifime parole 
Mofranben che diDei fei fiirpe,efangue. 
Faccia il Ctel,che miafieme non m'ingani. 
Che for fi ancora del tuo nome eterna 
Refteràfama al mondo: Entriamo in cafa, 
E quiut attender em miglior con figlio. 

GtvKo DEA. IQ dunque,io figlia di Saturno, to fpofa 
Di Gioue,to de gli Dei Regina adunque 
Non.potrò vendicarmi di colui. 
Che me non preXì^,e le mie fante leggi? 
Io non potrò col fulmine tremendo 
Del mio manto quefìe mura, e quefia 
Cafia atterrar e,il fiuo Signore,e tutta 
Diftrugger fico la Città di Thehe? 
Io con gtu/ìa ragion di fide ̂ no, e d'ira 
Non deurò vendicar quel fero oltraggio. 
Che la'nfeltce Nephele riceue 
Dal marito Athamante,eh'e Signore 
Pella Città di Cadmo,e d'Amphione? 

Non 



Nanfa più chimiporgaincenfi,eprieghi. 
Ne chi mi chiami Imperatrice, e madre 
Di Dei,fi hoggi non moftro almondo,quafo 
Fallo fa graue aban donar le prime 
Per le feconde ^o'He : e'I primo amori\f^ 
Per lo fecondo amor porre in oblio. • - ' '• 
Non fa il mio nome in bocca delle genti,'• 
E'I mio Nume fimmerga il Phlegelante, 
E'I trifto Lethe con fulphuree arene: 
Se va impunito il fallo d'Athamante, 
Che face tando da fie la fida moglie, -̂ Ĥ 
Madre di b ella,^ dinnocente fiirpe- '"-^ 
Per l'altra moglie: e cieco,e ftolto à fatto 
Chiude torecchie al dritto, e fa Signori 
Di tutte le fae voglie altra confirte. 
Ma fi toglie il Vibrar fulmini à Giuna? 
Tolgafii: e nanfa già che le fi taglia 
Hoggi l'indur furori, ^ vccifioni 
In quefia cafa,dentro à quefie mura. 
Si mette man nel fangue del figliuolo 
D'vn noftro,che da noi d'imperio,e feltro 
E fatto degno,e di cele fie menfia ? 
N el dar gafiigo mentalo al fallo 
Chiude le luci Aflrea,vibra Li fpada; 
Ne guarda anco ilfigliuol del Re gè ifteffo. 
Hor nSpiu indugio aduque.alfatto,alfatto. 
Impari hor a Athamante; 
Et da Athamante impari ogni marito, 

Q^uaU' 
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Q_jianto s'offenda il gran Nume di Giuno, 
Et quanto il Ctelo,oue colei non s'ami. 
Che li die Giuno per compagna, e'I Cielo. 
No facciam più dimora.Hor vienile vibra 
Ilfr affino race e fi à i fuochi ofi uri 
Nell'infernal Città di Dite ardenti. 
Delle Furie la quarta,ela peggiore, 
Lapiurabhiofa:Vteni,òLtffa,vieni, 
Liffa figliadelCielo,edella Notte. 
Vi(ni,àche tardi? Il tuo duro f.ageUo. 
Porta con teca : Hoggi farai tu cefo. 
Onde haurat lode fin che giri ti Cielo: 
H'Oggi darai tu compimento all'opra 
Memoranda,e tremenda. A che più tardi? 
Non finti Giuno tnfuriala,epiena 
Digmftaira,edi fdegno? E'I duro piedi' 
Cheficuotehorala terra,efatemere. 
Et tremar tutto il Regno ài Plutone ? 
E fi à quefie aure. 

• Ecco dal centro to vengo 
MtaRegina,e miaDiua,alle tue voci; 
Che vuol da me la mia Regtna,e Dtua? 
Senta Athamante il tuo duro flagello; 
Etfi'l fìagelnon bafta,ilferro,e'lfoco 
V'adopra:e non s'arre fi fin che tutta 
Qjtefta cafia non corra fangue,e morte. 
Troppo allo effordio. 
A fallo alto condegno. 

Et 
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Et troppo acerba pena. 
E troppo acerbo 
E il fallo. Al fallo egualpenafideue. 

L I ! s A. Q^jtalfallo e degno mai d'vnjìageltanto? 
Qj^aljìagelnon epoca al fua gran fallo? 
Ha forfè vccifi il Re la propria madre ? 
La prima moglie per vn altra ei st>reXzia. 
Cofii tolto dame tifia il tuo Giaue. 
Et alberga infaa cafa i miei nemici. 
Prima ti nemico,epoi l'hafpite muoia. 

a IV N o. Edegltemionemico. 
Hor qual peccato 
Mena la moglie àfi infelicefirte ? 
Abhaminando,horrendo,fielerato. 
E i pargoletti, ed innocenti figli ? 
Fian fapplicio all'errar de lor parenti. 
Et tu potr attener le luci afiiutte 
A ffettacolfihorrendo, effauentofi ? 
Vedrò con occhio lieto quel gaftigo, 
Chefivien di ragione all'huomo ingiufio: 
Perche ogni pena debita almaluaqio 
E fbettacaloàibuon giocondo,e dolce; 
Al maluagio e ffauento:ondefi guarda 
D all'oprefielerate:e cofii quello 
Che tn lui non opra la virtute ; almeno 
Fa il timor della pena : e quinci dmondo 
Sifamigltore,e larga entrai a s'apre 
Alle virtuti,^ alhelficai d'oro. 

Elfi 
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Rifiguarda almeno le Thebane mura. 
Che pur fon facre, e care àgli alti Dei: 
Elle faranno fenz^a ti lor Signore, 
Come fenz^a Nocchier naue tra l'onde. 
E odiata Thebe dalle fitte porte, 
Vfa farmi matrigna, vfapradurre 
Infami mofiri,efcelerate menti ? 
Prima il Sol volgerà l'aurata carro 
Vèr l'oriente riportando il giorno ; 
Et loca cangieranla terra, e'I foco. 
Che mai fi volga, ò cangi il mio defire • 
Ma che più indugi? Il gran voler di Gtoue 
Co fi comanda: e già le Parche irate 
Vibrano tlferro per troncar gli fìami. 
Dunque non più parole. Il grande Egeo 
Qjial'hor commaffo e da rabbiofi venti, 
Nonftridefi,necontalfuriafiuote 
Fulmine,ò terremota l'alte torri; 
Comefirider ve drap ti Re Athamante ; 
E fcuoter fé medefmo,e le fae membra 
Squarciare infurtato,come Toro: 
E te ne manderò l'horror e al Cielo. 
Io farò correr quefla cafa tutta 
Impetuofa più che l'Acheronte, 
Più che Lethe, e Cocito ofiura, e tetra 
Di veneno,e di fangue. E perche il Sale 
Ardentepre fla all'opre miefauore, 
Attenderò che al noua Albor roffeggi. 

Ein 
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E in quefto meTo d'Athamante,(^ d'Ino 
Percolerò abbruciando in fiamme licore. 
Poi vedrà Giuno quanta hahbia poffanXa 
La figliuola del Cielo, e della Notte. 
Se vero e quel, che ho fpeffe volte vdito 
Di Titto dire à molti huominifaggi. 
Che di continuo vn'Auoltare il core 
Li traffge col rcflro,ela diuara 
Giù nell'inferno là doue il Sol tace; 
Io fon nouello Tttio: e quefta cafia 
E nuouo Inferno, oue vorace cura 
Continuo ti cor mi rode, e mai nonqueta. 
Et come à quegli à nouo ftralìo il core 
Rmafie, cof in me noua memoria 
Degli antichi fallir rinafie all'alma : 
Cui nulla acquetati mio fabblime fiato, 
Ou'iomi trono.Io Re di Thebe,io padre 
Di bella fiirpe, io del grand'Eolo figlio 
Domatore di Borea, e di Vulturno, 
Da quanti affanni circondato fino? 
Io non niego, lafiiai la prima moglie 
Et fiaggia, e cafia per nouella fpofa 
No mencafta,^ accorta. Et s'hebbid'effa 
Stirpe bella e gentil: ne men di quefta 
Figli belli e gentil mi chiaman padre. 
Errai: non fu l'errar di fiufiaindegno : 
Che da V enerfm vinto, e da colui 
Che vince huomini e Dei nel Cielo anchora^ 

C Violai 



Violai la fede cafia maritale, 
Io noi nego : ^ lefi.e diurne leggi: 
Ma quinci anco venir mi dì il perdono, 
O fi tifa almeno. Io fi che non fi deue 
Far cantra fio alla legge ò violenta, 
Se non fi forfè per cagion d'imperi. 
Ed io riha hauuto il bel regno di Thebe 
In dote dalla mia nouella ffafa 
Ino dell' Armonia figlia e di Cadmo: 
E per lei fatto fin di Cilherea 
Nipote :i noftri figli pur fiaranno 
N obli fangue di Gioue e de gli Dei. 
Qjjal altr'huomfaggio mai fuggito haureb 
Taipregi e tanti ? O chipotrà dir mai (be 
Che non haueffe meco errato infime? 
Io riho flagelli e cure : Equalmdifue 
Regno ferina flagelli efinzji cure? 
Ma eccoàpunto Nephele flegnofa 
Che fu miaprima moglielo m'apparecchio 
Agli antichi contraftì. A tutti gli altri 
Legge fuol fare il Re del fua volere 
Fuor che alla moglie:à cui render ragione 
D'ogni ce fa conuiene. El alla moglie 
Solo e compagna il RefT ir anno à gli altri. 
Vdiam dunque che dice. 

N E p H E LI. j4nchor non vuoi 

Ricanofier marita il tuo gran fallo? 
' Di qual fallo riprendi tu Athamante? 

Se fallo 
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N B1.111L E. Se fallo non e quefto,io non so quale 
Con ragione appellar fallo fi poffa. 

ATHAMANTE Chivìuc almondo anchor conuien che falli 
Ne alcuno e fin"^ menda : e benpof'io 
Errar, che mortai huomo effer mitrouo. 
Ma non però so riconofier doue 
Io mifia ne Tipheo,ne Licaone. 

N E F H » i E. Viuendo la legittima tua moglie 
Altra batter no puoi moglie : e vuoila legge 
Ch'àvn tempo ifteffo effer non puoi di due. 

ATHAUAVTi Qjtafifciolto da leggi il Re nonfia. 
N E p H111. Non farai mai ch'io non tifia mogliera. 
ATBAMAHI»2V^ q;uò negarti anchor d'effer marito. 
N E P H E L E ^ tnc di nomc fii marito. 
hTKi.'i^ìiij^ Quefta 

E la fila cagion de'tuoi lamenti, 
N E p H » L ». £f ^mj}^ _ Mafie'l Ctel pietate firba. 

Spero che non n'andrai finz^a gafttgo. 
ATHAMANTE Hora non e la prima volta, ch'io 

Veggio e cono fio in cor di donna quanto 
Ira fila acerbo immedtcahil male. 

NE PH « 1 '••Non e quefto il primiero effempio e fede, 
Ch'e gr ari follia di donna hauer credenza, 
Che'l fÌM marito l'ami, e c'hmm fi troui 
Verfi la moglie faa fedele e giufto. 

ATHAMANTE/) / che ti pUOÌdolcr? 

N E p „ E1 i.Pi che lodarmi? 
ATHAMANTE TU hai marito Re. 

C u Moglie 
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N E P H E L E 

ATUAMAN 

• Mogliefino io. 
Se pur fin moglie,vedoua,e sbandita. 

^•" Tu da te fteffa vai mifiera errando. 
N n p H E L ^•Tufiipur tu,che me da te difiacci. 
ATHAMANTE Chitivictailrcfiar co'figli in cafia? 

E con e fi goder quella felice 
Sorte,che'l Ciel benigno ri apparecchia? 

NE p H E1 ^-Hor qual felice firte,oue nfialdi 
Altra il mio letto? 

ATHAMANTE ^ Donnafaggia,e graue 
Non conuiene penfier di quefie co fi. 
Se in tefoffe prudenza; oue ti duoli, 
Oue tante querele alventoffargì. 
Ed empi il Ctel di lagrime e di fìridi; 
T uttariandrefiibaldanzpfa e lieta 
Dellafortuna tua,dellafortuna 
De tuotfiglimli,e me n'haurefìi eterna 
Gratta. 

N E p H 1L E. Anchor a ti credi,anchora ardifii 
Perfido di fperar,che le tue frodi 
Reftino occulte? O Nephele infelice, 
A che più tardi à dimandar mercede? 
lituo marito t'ama,e non ti faccia, 
T trichiama à goder e ti proprio letto, 
I proprij figli. Tufet tUjchefila 
Da te fteffa ten'vai mifiera errando: 
Tu la maligna,eglt e ti pi et a fa,e'I giufto. 

(.tM^nk-Asi^ Nephele,fi tu vuoi con dritta lance 
Libra-
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Librare il tutto,e por tira,e lo fidegno, 
E pagarti del dritto. 

NEPBEIE Epur ti fogni 
Ch'io mifia cieca e forfinnata à fatto ; 
Eprefitfede alle parale tue, 
Mi fera me,come altra volta,quando 
T'haurei creduto a me%a notte il Sole? 

ATHAMANT» A. me non creder nulla, credi almeno 
Al ver a. Ne tu mai del cor m'vfctfti. 

N E p K E1 E. Edallrapur v'entrò. Se non ihauefi 
Fatto padre de figli alti,e leggiadri, 

•Ragion forfirihaurefitfo fcufia certo. 
Alihor credetti hen,mtfera,al colmo 
Effer de gli amor tuoi,fferandò, falle, \ -V 
Ch'efifoffer tra noi pegni d'Amore. 
Rendtmialmenogf infelici:^ pai 
Fa d.i le, eh'io noi vieto,i tuoi piaceri. 
Che fé mi togli nome d'effer moglie; 
Almen non mei terrai dell'effer madre: 
Elfi priua rimango del manto; - -
Almen non re fiero priua de 'figli. ' ^ 

ATHAMANTE Cedi,N ephele,alquanto all'ira. Afiolia, 
NonV140 negar,nepoffo,chealtra moclte 
Io m'habbiaprefi.ben ti nego,ch'io 
1 'hahb:adamefiacciata,e dal mwcore. 
I tuoi figli mi fian cari egualmente. 
Come à tefieffa:e quelch'efatto,lutto 
Fatto e per toro amore. Il patrio affetto 

Puote 
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Puote cof e maggiori ancho di quefte. 
Per lo tuo capo giuro, e per gli Dei 
Nephele,ch'to non prefiIno per altro 
Se non, perche venendomi per dote 
La nabli Thebe, tu vedefit i tuoi 
Figliuoli Re dì quefte altere mura. 
Come anchor glt vedrai. , . A 

NEPHELE. Bella mi pare . •j-̂ -riRovs'sr.i 'ì-. 
La fiufia tua :ma à me punto non piace. 
Però ti prego, fie a me inuidij il Regno, 
NoU'inutdiare a'tuoi figliuoli almeno ìt':i\ 
Che nulla han colpa dell'errar paterno. 

NEPHELE. Rendimi Ì cari miei figli, ti prego ; 
Fifa ài quefta sfortunataT erra 
Re gli altri figli tuoi; che come fiefi 
Della ftirpe di Cadmo,} ben ragione, 

1 Ch'efi habbiano diThebe anco lofiettro, 
ATHAMANTE Ira c dolor ti toglie Hbuon difior fi 

Nephele;Effifiarahfiudditi efirui 
A Phriffo tm figlimi: s)perche fino ; i. 
D'età molto minor : si perche in tanto ' '• 
Eglifiarà per acqutfìarfii tutto 
Del popolo ilfauor : che lor malgrado 
Reitera infiggio,ò come Re di Thebe; 
Ouer come legittimo tutore 
DefaoìfrateUi. 
Et cofifia in faa man, quando nonfia 

I Paz2o,fiar fine Re con poco affanno. 
Oime, 



NEPHELE. Oime,tu pcnfi far Tiranno Phriffo ? 
ATHAMANTE SOH temuli,e honorati anco i Tiranni ? 
NI p H E L E. Rendimi i figli mici : godili in pace 

li Regno tuo :fiampt t miei figli il Cielo 
Da coteftegrandezZe;oue tufiei i 
Pien d'infinite cure, circondato 
Da infiniti fioretti e gelofie. 

ATHAMANTE Chiunqucil ben nonvHole,habhiafiUmak. 
Danna,tu abuftla clementta mia. 
Da hoggi in poi, fie ami la propria vita 
Fa che quefla Città più non li veggia . 
Altrimente fiaprai ,con tuo gran danno, 
Q__uanto l'ira del Re più vaglia affai, •• 
Che la rabbia di Donna infuriata. 
Troppo ihaggio fiffèrla. 

N E p H E11. }^or di ragione 

Mi mancati Re? Non ti dimando nulla 
Del tua ; fammi ragion ; dammi i miei figli. 

ATHAMANTE MÌCÌ fino ifigli di ragione :c ingiuria 
Nulla il viene à dir che gli vagì'io : • > 
Ne II fperar d'hauerglt,fi caftumi '•-
No cangi. Hor vane: e fa che'l mio decreto 
Offerui : ne fferar ch'io più ti deggta 
Vdire : E fa che'l prima Sol dimane 
Non ti riueggta dentro à quefte mura. 

NEPHELE, Q^jg farò, la fa ? E fé rie gito ti crudo 
Più d'ogni Ttgre : e me infelice e fola, 
Vedoua del marito, orba de'figli, 

Dafi 



Da fi lunge difcaccta :^ midiffrezi^, 
Come adulterafiofifò traditrice 
Perfida del fio letto. Hor che dehb'io 
Mifiera più fperar ? Vedi tu Giuno 
Con occhio dritto quefte cofe? E doue, 
E in che peccato ho io? Troppo t'amai ; 
lo'lconfeffh. Se fallo e l'amar troppo j 
D'alto gafiigo fu degna il mio fallo. 
Di che dunque mi dolgo? O Sole, o Sole, 
O giufto Sole; à che più tardi? il foco 
Il foco giufto de'tuoi raggi ardenti 
Prenda di me vendetta, e del mio errore; 
Ein cener mi rtfolui,òin leggier vento. 
Donne; s'alcun a ve (eh'io fi ben certo 
Che ve n'ha molte) cui rifiatai il core 
Fiamma ardente d'amor per lofaoffìofi; 
Da me prendete effempio,^imparale 
Di temprare il defio; fiche bel foco 
Vi fialdtfi : ma fiamma ria non v'arda: 
Che pò fila in vanfi chiede aiuto, e poi 
Donna fi pente, e fi, lamenta in vano. 

C H O R Q . 

Cadmo cercando in van la faa far ella. 
Che negli ardenti lumi del bel volto 
Acce fi àamoro fa altafacella, 
Ilfigliuol di Saturilo It hauea tolto : 

Dopo 



Dopo errar Itìga in quefta parte e'n quella 
Da bei campi Dircei benigno accolto 
Diuenne,poich'eflinfi vn rio Serpente, 
Nuouofìminator di noua gente. 

La qual non prima nata della Terra; 
Nouello Mofiro,d'arme intorno cinta, 
Sorfeàquefl'aure,chedt nouo a terra 
Dal fua proprio valor ricadde eftinta: 
Et di fi fteffa in fanguinofa guerra 
Fu tn piccwla hora e vincitrice e vinta; 
Mifira,e inteficheinfaa danno puote 
Il ferro più che le Phenicte note. 

Alihor,fi nebbia cieca àgli occhi noftri, 
O congiura di Cieli à noi contrari 
Non tot fie il lume,quefti auguri e mafiri 
Ben fur del fato noftra aperti e chiari; 
Ch'effer pofcia douean di Thebe i chiafiri 
Larghi del fangue, e delle biade auari: 
E che in vece douean d'herbe e di frutti, 
Nafier di quella vccifioni e lutti. 

Qjiel che fìa per fi'eguirne in altra et ade 
Non so: ma veggio ben la firte i fteffa 
Che per impouerir quefte contrade, 
Et bagnarle di fiangue anchor non ceffa: 
Arfie ne'prati fin l'herbe,le biade 
Ne i campi, e giace languida e deprefa 
Sotto l'oppio la vite:e nulla anchor a 
Gioua Bacco pregar,Cererefo Flora. 

D Tu 



Tu Gioue tu, che l'vniuerfi reggi. 
Dalla potente tua deflra creato ; 
E ad vnfilcenotl Ctel volgi, e correggi 
A vn cenno fil la prcutdenzjt e'I fato : 
Da tuoi fteUantt fimptterni fieggi 
Guarda pietofi,prega, ti noftra flato : 
Et fieno [unge ira,furare,e morte. 
Dalla Città, dal lie, da quefta Corte. 

c„„. M ^ ^^^° la Regina, 
Che me fta e lagrtmofa 

Efce di cafa. O Gioue 
Rendi vani gli auguri 
Di tai lagrime e pianti. 

INO REGINA P ^ ^ ^ ^ Cadmo mi fu,madre la figlia 
Di Venere jC di Marte. Alle paterne 
NoZjXe furon gli Dei tulli preferiti, 
Che celebrate fur liete efeftofi. 
Ma che,laffa,mi valfe à quefia cafa 
La fi fta delle nozi^e? Eche'l mio fangue 
Venga da glt alti Dei? Che'l padre mio 
Veduto habbia di fé leggiadra ftirpe? 
Se'I padre ifteffo mia,Ìtfteffa madre 
Lunge dalla lor cafia errando vanno, 
Padri infelici d'infelici fi gli. 
Di tre firelle mte fiemele giacque 

Dal 



Ddfulmine di Gioue in cener volta; 
Et prima di lei vide Autonoe morto 
Il fuo figlio Atteone, e lacerato 
Mifiramente dafaoi proprij cani: 
La terzja Agaue vccifi ti proprio figlio 
Con lefiue mani : e no fu ingiù fta ò cruda; 
Ma da gli Dei commoffa :e pur voleffe 
Il Ciel, che le mifierie della noftra 
Cafa haueffer qui fine. Ah ch'io'l defio. 
Et defilarlo debbo : ma fperar lo 
Non ofigià;che nuoui auguri e ftrani 
Sognt,mtfira me, con nuoue larue. 
Et con nuaui fpauenti, e giorno e notte 
Mi dano affatto: e piaccia al Ciel che in va-
Regina,à voi no fi può dir,che manchi (no. 
Senno e valor:che di sì chiara ftirpe. 
Et di fiangue diuin nata, e creficiuta 
Fra grande ZjXe_ reali, alter amente 
Mofira ti Cielo tener cura di voi : 
Et però non douete affanno ò tema 
Nel hello animo voftro tndur feroce : 
Ne coU'effempio dell'altrui fiuenture 
Far legge à voi me de fin a. I figritfino 
Ombre vane e fallaci delle cure 
Che opprtmon l'alma, le fortune, ò'icorpo: 
E col fònno fin van d'effetto vuote. 
Come venner colfinno infiieme a Noi. 
Ahimè, che dalfipolcro del nipote 

D ij Pentheo 
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Pentheo,vdito ho chiamarmi alcuna volta, 
E dir con voci manifefle. ò T^a 
Che tardi? che non vieni co tuoi figli 
A promeffi ripofì? 
Omia Signara, 
Qjiella voce di certo riprendea 
La fiUecita tema e vana voflra; 
Come voleffe dir che non doueui 
Effer tanto affanno fa, ma quetare 
L'animo voftro : e poffedere in pace 
Co' voftri figli ti bel Regno Thebano. 

I N O . Ahi, che m'ha dichiarato ilfionno il tutto: 
Perche pareami fiapra vn deftrier bianco 
A gran cor fi con Pentheo in compagnia 
Gir co' mìei figli in parti affai lontane : 

e H o. Direi che'l Deftrier bianco è fai la vita. 
Come quel della morte e tutto aficuro. 
Che àvoftrifigli,e à voi prometta il Cielo 
Luga nel Theban Regna appreffo al ricco 
Sepolcro,che di Pentheo ti corpo chiude. 
Voglia il Ciel ch'io m'inganni: e tu non fa 
Falfio Propheta:e'l mio penfier s'acqueti. 
Ma come può quetarfi il mio penfìero 
Pien di mille fio fp etti e gelofie. 
Che d'ognintorno miflagellan tutta ? 
Ne proueder vi puote altro che morte. 
Dite Regina : e forfè a quefto anchor a 
Haurà rimedio. 

In cafa 

I N O . 
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In cafa, i miei nemici 
Mempiono tutta di patire. 
Qjjali? 
E Phriffo,^ Helle d'Athamante figli. 
Hor qual foretto può venir da loro? 
Del Regno. 
Il voftro Regno a'voftri viene. 
Chi lor farà ragion, quando gUfiffe 
Il padre tolto, cantra la poffanzji, 
E'I fauore che haurà Phriffo, maggiore 
E diforZjO. e d'etate? 
Il popol tutto, 
Che'lbuofemedi Cadmo hauràpiù fimprt 
D'agri altro in riueren\a. 
Chi mai pafi 
Fede nell'Hidra d'infiniti capi? 
Il popol non fil regge con ragione. 
Sempre è di nouilà bramo fi, e fiempre 
Gode d'effer diuifi in varie voci. 
E come ondofi mar continuo flutto 
Sente : e inflabile ogrihor più fero il lito 
Hor muggendopercote,hor torna adattai 
Ne fa dentro fiar fermo d faoi confini. 
Anzj, ò Regina, come limare "e fempre 
Ondofi all'har, che da contrari venti 
E combattuto, e mai nonfii rachela. 
Se non s'acheta latempefta auuerfa; 
E fluttua per defio fai di ripofi: 

Cofi 
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Cofii vedrete il popolo turbar fi, 
Qjjando alla faa quiete altri s'opponga; 
E cantra il fiuo defio, che fempre deue 
Appagar fi del giufto. 
Ahimè che'l giufio 
Non traua loco appreffo al popol mai. 
Eglie impofibil cofà che fra tanti 
Non v'habhta alcun della Giuflitia vago: 
E queft'vn bafia : quando voglia(e dette 
Volere) à pale far d'Afirea la faccia. 
La qual chi mira fiolo effer non puote 
Che dell'amor di lei tutto non arda. 
Ni Lucifero, alihor ch'egli apre il giorno 
Ne He fiero in fa la fera è s) lucente; 
Come glt occhi di lei lucenti fino. 
Qjiefa sforma i configli humaniàvnfolo 
Cenno, e più dolce delle Gratie ride. 
Parla più dolce delle Mufeifleffe: 
E fempre inuitta vince, e mai noncede. 
Temer dunque, ò Regina, non deue te, 
Ch'Ella à tepo per Voi no prenda l'arme. 
Cofiei, che narri ì fil cafia diuina. 
Non vfia à far veder finn terra mai: 
E più fora per me fecura firte 
Che mi toglieffe il Ciel da gli occhi Phriffo 
Et Helle infime. Alihor farei ben certa 
Che nuli altra ventura in terra eguale 
Fora alla mia : neffuno affanno il care 

Mi finn-
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Mi firingerebbe. 
Oime Regina, tanto 
Vi fona in ira i Giouinetli adunque ? 
Eft hanno in odio me:ni patir panno 
Che tri ami il padre lor come fie fteffo; 
Ne m'appellano mai con altro nome 
Che cali odiato nome di matrigna. 
Io Regina non fino,Ino non fino. 
Non fin figlia di cadmo, e d Armonia 
Non nipote dt Venere e di Marte 
Non del Re moglie, non fon madre laro: 
Matrigna fin, matrigna. 
Ma donde viene il Sacerdote, e ficco 
Q__ueUa turba ch'io veggio? 0 Gioue padre, 
Porgi fòccarfo alle mtfirie nofire : 
Qjialchegramalehoggifia nato in Thebe ; 
Non e fènz,a cagion quefta venula. 
Io vuò entrare, ^ al Re darne lauifi. 

SACEEHOTE. Duro e grauofi e fiempre ihauer cura 
Delle co fé del publico, ^ aU'hora 
Più quando la Citlade oppreffa viene 
Oda guerra ò da pefte ouer da fame: 
Tre mofiri crudi, anzj tre forme horrede 
D'vn Moftro fil, dt cui gitofiuri A biffi 
Non han più horredaforma ne più cruda. 
Perche chi dice guerra infime dice 
E pefie e farne :e non fu guerra mai 
Selii^ faccia di fame ne di pefie. 

Sannoia 
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Sannoio le Città,che intorno ante 
Da nemica hofie,veggiono mancarfi 
Le vettouagite : e i difenfiri aftretti 
Dafi^ie ftrani ctbi,tn mille morbi 
Cader priui d'aiuto e di conforto. 
Della pefte la faccia non e meno 
Spauenlofia,e terribile. I corrotti 
CibidaHariainfetta entro al tuo corpo 
Sono tanti coltellt,incontra a cui 
Schermo non ha valor ne mente humana. 
Cadon de'frati nel cofpetlo tfrati 
De mariti le mogli,e de figliuoli 
I pietofi parenti,à cui d'aiuto 
In vece e filo ti difperato pianto. 
O pur da quella cofii infame faccia 
Sbigottito ogni amor fi fugge,^ ogni 
Pietate,ogni giuftitia:^ in fie fteffo 
SenT^a curare altrui fai mira ognuno. 
Della Pefte non e,ne della guerra 
Minor la fame, perche doue ti pane 
Manchi,come potrà il mifiera padre 
Nutrir iafflitta e fianca fiamigltuola? 
Donde haurà da poterle vnfol conforto 
Dar d'vna breue cena? O chi lafiampa 
Che non cada àfuoipièdafame affretta 
LSguenda?Et qualpiu cruda e fsraftrage 
Di quefia fé giamai nemica fpada? 
QjtalPefteepari a quefia irata e folf^? 

Quefla, 



Qjtefia, quefta Città lo proua; io'lveggto: 
E le mifire ftrida odo, e le voci 
Delle genti mefihine : e n'ho pietate 
E doglia infieme ; ne trouar fi via 
Da quetare ò leuar tanti rumori. 
Per tutto quefia giorno e dt fferan^a 
Pafiiuto,har conpromeffe hor co lufinghe, 
E talhor con minaccie ti popol tutto; 
Che importuno efitperbo dalla fame 
Spinto come in me fia la copia tfieffa. 
Che dalcorno Amallhea verfia nelmodo; 
A me fiala fil volge, e in me rimira : 
Ne afa alcuno al Re farne parola. 
Ond'to qui volgo à ragionarne fico 
I pafi: e voglia Dio che giunga à tempo. 
Ditene, doue è il Re ? 

C"'- Ecco ch'egli efce fuor. 
ATHAMANTE Chc v'ha di nuouo 

Nella Cittade ? 
!«CI;RDOTI. E già condotta al verde 

Del vitto; e ve riha anchor per pochi giorni 
Partendo il farro à numeri à mifiure 
Come fifiùole : e nulla più fi traua 
Grano de glt altri Cereali doni. 
Onde m'e nato dubbio nella mente 
Che oue rifappia ciò palefi e chiaro 
II popolo minuto, dtfperalo 
Non faccia nouitate. 

E Forfè 



ATHAMANTE Forfie anchora 

Confai gran danno. 
SACERPOTE. Q ffiig Signore, Voi 

Non fiapete qual beftia ì il popol, quando 
La fame il caccia. Nelle graffe mandre 
T al non e fuor di fi tua irato lupo. 
E tanto più che alcuna ofiura fama 
Vola per la Città, che à Voi non fia 
Signore afiofi qualfuffe queliempio 
Che col maligno fafcino e veneno 
Arfie e difiruffe Cerer per li campi; 
Donde quefia gran fame à Thebe e nata. 
Et percheforfi ve congiunto e caro, 
Palefar noi vagliale per non dare 
Alfio gran fallo debito caftigo. 

ATUAMAKTE JO ti riffondo, ò Saccrdote,ch'io 
Per la popola mio la notte e'I giorno 
Vigilo e fado : e dentro alla memoria 
Serbo, come in vn marmo, impreffa e fri tta 
La legge,oue il Re fta legato e ftretto. 
Io non la fio da parte alcuna co fa 
Che fta àfuddtii nafiri ville honefta. 
Ho chic fta aiuto alle Città vicine. 
Mi fon raccommandalo alle lontane. 
Ho procacciato à mio poter quanioro 
Non pornan dieci Thebe infime mai. 
La Corona e lo Scettro in pegno ho dato. 
Ho nchiefio il mìo padre, i miei fratelli, 

Q uanto 



Qjiato /' Egeo,quato il mar d'Adria bagna. 
Promeffo ho premi e immumtati à tutti 
Che larghi ne faran d'opre e di fatti ; 
In che dunque di me puote dolerfi? 
Ch'io non m'auan'iQ. al debito cafiigo 
Sopra lo fielerato che ha commeffo 
Si graue fallo entro alle noftre biade? 
Tefiimon mi fila Gioue: e nel mio capo 
Cada ihorrendo fiuo fulmine irata. 
Se m'e palefi ti perfido :^ fi mai 
Qjianda il rtfappta andrà del fallo altero. 
Io quanto e flato in me d'indù fina e cura 
Tutto v'ho fpefo:ne rimane indietro 
Cofia che gioui : e infimo al Dodoneo 
Oracolo ho mandato Meffaggiero , 
Che hoggi non può tardar delfao ritorno. 
Et fie'l popolo irato e fero Lupo 
Spinto da fame,il Re nanfa vn Agnello, 
Ma vn atroce Leon da ingiuria punto. 
Et fi potrà veder come pefiante 
Sia la de fra del Re d'alto caggendo. 

• Oue al popola,ò Re, non fi proueggia 
Per leuar li dattorno quello affé dio. 
Che il ha pò fio la fame, affai pefiante 
La deftra,anXivnortalpur troppo e il colpo. 
Ne d'altra faccia di Leone atroce 
Fa di miftiero. Il volto della fame 
E iifteffo e più borrendo della morte. 

E ij Non 
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Non crediate,Signor, che ne rigore 
Ne affrez,Xa alcuna mai debbia tenerut 
Più che manfaetudine e dolcezila 
Caro àfadditi voftri. E più il Deftriero 
Domano i vezi^, e'I fanno ohe diente. 
Che la sferz^a e lo fprone. 
Perche punto e per coffa il genera fi 
SpreXTa itmarfio e la briglia:efreme:e al Cie 
S'aÌ^a,e laer dintorno empie d'arena, (lo 
Ma fi con lieue mano il collo e'I dar fi 
Si va premendo, offre fi fteffo al freno. 
Prende placido il pefi,e più veloce 
Che turbo ò ftrale fi raggira e corre. 
Al voler del Signore vbidiente. 

NTi ^ Buoni buono è // Re, duro a maligni; 
Afaggetti perdona, e gli oftinati 
Corregge : e la cagion che'l Re fa buono 
Sono tfadditi buoni. Non può il mele 
Effer e amaro mai fe'l gufto e dritto. 
Il Re al popolo faa e come vn Dio; 
Perche fino da Dio gtlmperij e i Regni, 
Ed Et cura ne tiene. Hor s'Ei corregge 
Hor con fireno hor con verga ti popol fuo. 
Non e perciò men buono : perche Dio 
Vfa far quefia co' mortali anchora. 

• Et pur loro prouede ancho dèi vitto : 
Fa la terra produrre arbori e frutti: 
Famr pioue dal Sole e dalle Stelle : 
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Et gli tiene da figli e non da ferui. 
ATHAMANTE2VM^^ C mcnnofttofiudio.Emoltoina'^ 

Non andrà che tifia palefi il tutto. 
Ecco che à tempo il Meffaggier ritorna 
DaliOracol di Gioue .Et farà fede 
Del tutto. Dinne homai quel che n'apporti 
O Meffaggier : perche cofi turbato? 
Perche sì sbigottito neUa faccia ? 
Parla anìmofamente. 

M E s 1 o. Oime debb'io ? 
ATHAMANTE Ctoe dubbi? parla. 

M E S S O . Datc loco almcno 
A quefti : e vdite fil tanti figreti. 

ATHAMANTE GÌOUC ti commandaforfì ? 

M E S S O . NÒ Signore. 

ATHAMANTE Che lardikor dtiquc?aprìUvoler delDìo, 
Fifa palefi, homai le facre voci. 

M E S S O , ygf^yg è tanto negotio, e non altrui. 
ATHAMANTE ^ ^ /o voglto CO fior pr e finii anchora : 

Ne tu opporrai piùfcufi al voler mio 
Se ami di non prouar co tuo gran danno 
Qjianto fa graue fallo effer rttrofi 
Al voler delfao Re, del Si gnor faa. 

M E S S O . Dg^^g hauranno principio le parole 

A nouella sì fiera? 
SACERDOTE._^ chc pUr ttCni 

Lanimo del tuo Re fofpefi tanta? 
M E S S O . 101 dirò ,fi, mìo Rc ,cofii t aggrada i 
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Ma chieggtoin teftimonio il Cielo,e Gioue 
I Che mio mal grado ti dico. Poi chegiunfi 
I A Dodona, ^ offerfi i fiacri incenfi 
ì Et le vittime fiacre à t primi altari. 

Dopo ifiolennt prieghi, ti Faggio tutto 
Sifioff'e,e dalla cima al pie fi fece 
Di fadar molle. 

ATHAMANTE Q mcrauiglia grande. 
M E S S O . Pofiia fitto à mici pie tremò la terra 

E die muggiti l'antro afiofi hor rendi. 
SACERDOTE, jc";^/,^ dtccua tiSaccrdotc à qucfto? 
M E S S O . Vcduto haurcfic impallidire t volti 

D'ognuno, e fiar fi come immobd pietra 
Senz,a vn bai ter dt ciglia ò volger d'occhi: 
Paifiegui dopa vn lampeggiar dal Cielo 
Vn tonar dalle nubi, vn fremer d'aria. 
Cader di nembi,dt tempefle, e d'acque. 
Che fiimil mai non fii ricorda al mondo: 
E fu chi dubitò nonfuffe alihor a 
Vnnouo fecol dt Deucalione. 

ATHAMANTE Qlji ^iffg GtOUC ? 

M E S S O . jUtri per me vel dica. 
Cui duro core, e adamantino petto 
Armi di ghiaccio l'alma. 

A T H A M A N T E ^ / / m'vccidl. 

M E S S O . Non io, V01 Giouc vccidc. 
SACERDOTE. j}\ji (u nC tieni 

Sofftefit troppo. 
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|M « s » o. ÀJfai ^er me s'è detto : 
uSion chiedete pìi oltre,fé mn fletè 
D'animo crudo ph che oì^eHre fera. 

IATHAMANTE Qj^anto più di ficemar tenti la ^joglta, 
Ptu me l'accrefci di falere il tutto . 

M ESSO, yoi qji dorrete poi d'hauerlo intefo. 
ATHAMANTE Chiede fiorfé ti mìo capo il padre Giotteì 
M E S S O . JSfo Signor mio. 
ATHAMANTE J^eUa Reginaforfè? 
M I S S O. ]S[ e queflo anchor. 
ATHAMANTE Qhc tardi? aprine ti tutto: 

Perche ^ubidire a Dio fomma ì pietate • 
£ gtuflo e ben che'l Reo paghi la pena 
Delfio fallire. Et la Pleiade <vuole 
Che tenga il regno fuo Giuflitia anchora. 

%Kcnx-s>o-c^.Perche taf cinghi,e ti ricopri gli occhi ? 
Parla. 
Dal Faggio poi che tra le fronde 
Per coffe t rami hor fu hor gm più -volte 
La Colomba volando, vna vran voce 
Al'intronò nell'orecchie in quefti accenti, 
Tofto che farai giunto,ò Aleffojà Thebe, 
O^rirà i primi figli al Sacrificio 
Athamante, e la man nella fua fiirpe 
Tinger a, e Thebe Regnerà la fame. 

-[•AK-iin.-iAT^ Lafib,cheodo? Hor cofì<va?o è Gioue 
Del fangue mìo ? tanto mi ti Ctel nemico ì 
Tanta in alme celefii irafitroua? 

Mifero 
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Mifero me, qual fia rimedio o ciuale 
Con figlio hor più che in tato malmigioui ? 

L. Deh fi pietate il cor vi tocca ò amore 
\ Del voftro Re, de glt Innocenti figli 

Volgiamci,hor nebtfigno,hora volgiamci 
A nucui facrtfici,à nuoui prieghi 
Per placare // voler di Giaue, e'I fato. 

ii^ci^rxim.Immutabile e il Ciel ne'fiat Decreti: 
Oue eis'e compiaciuto. 

ATHAMANT» Ahi, quella fpada 
che lor torra la vita, à vn colpo ìfleffo 
A me torrà ti goder laure vitali. 

u<:!.f.oai:i.Sol delpublico ben de tener cura 
Il Re,pafto in oblio l'vtilpriuato. 

ATHAMANTE Son Padre 1 

SACERDOTE, j'/fff Rc più affai chc padre. 
ATHAMANTE ffyS» partc di mc qucfìi miei figli 
sncBKBoii.Del Re lor capo i popoli fin membra. 
e H 0. Giufto ed empio e il parlar delSacerdote, 

E dubbio fa intra due l'alma mi tiene; 
Che oue d riprende l'vn l'altro lo ficufa. 

si.<:i%i>ar^.Ne finz,a le fiuemembra ti capo viue: 
Et s'hoggi i vofiri figli non fi danno 
Per la falute vniuerfial di Thebe : 
Secondo tallo oracolo dt Gioue : 
Dubito, Re, non Voi veggiale tutta 
La Città fillofipra. Ne il palazi(p 
Ne la Rocca dt Cadmo tfieffa poffa 
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Render fecuro voi dalle laro arme. 
ATHAMANTE 2 V O « è Re chì Ìl Voler del VulgO fagUC. 

SACERDOTE. j^7^;; è il volcr dcl vulgo,ma dt Gtouc. 

h-rnMiArtrj, Porzia non fi dc farc al fuo Signore. 
SACERDOTE. S e'I fate per amor la forila ceffa. 
k-cuKKi.iiT,.]^afama dirà pai, che fui pur vinto. 
SACERDOTE.^; leggiera farà bugiarda e vana. 
ATHAMANTEQ bunarda,ò vcracc à molti nuoce. 
SAcnKvom. Ella nuocer non faole a'buoni mai. 
ATHAMANTE ZWrawo mto non può fiffrtr di farlo . 
SACERDOTE, fi popol foffrtrà difarlo i c prende 

L'armi nemiche già cantra di voi. 
ATHAMANTE ^g vcngon contra mc nemici armati. 

Che fan glt amici miei ? 
SACit.^ori.'Funi vi fino 

Nemici, oue da fame opprefi vanno. 
Elfi alcuno pur v'ha, che vi fia buono 
Amico, oue rimilo incontra Voi 
Il ferro veggia,con l'effempio voftro 
Et faggio e cauto diuerrà àfi fteffo. 
Ne in fie riceuerà Ialtrui periglio: 
Et delfuo aiuto in van bifigno haurete. 

ATHAMANTE .fiyO;;,.^ ingiufio , ^ alle fante leggi 

Dell'amicttiafara torto efpreffo. 
SACERDOTE. Affai VI farà amico, affai fia giufio, 

S'Egli haurà 'nel fiuo cor di voi pietate; 
Sperando in tal pietate apparer buono. 
Vedefte mai Signor e,in meXol mare 

F Naue 
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Naue moffa da venti, e da tempefie 
Combattuta, e dall'onde irate e forti 
Lungi re finta dal bramato porto; 
Et voi di lei tutto pietofi tn terra. 
Ma ben lieto e fecur d effer ne lunge? 
Ne più ne meno ì Ivn coli altro amico : 
Non curate, Signor,farne la proua. 

tirìii.ìiktiri^Mifiro me dal tuo parlar fin vinto. 
Che farò laffo? 

SACERDOTE./ / Vran Volcr di GtOUC 

Et della far z^ altrui virtù a fi fteffo. 
ATHAMANTE Pofiia chc non può fiarfii alCtelcontrafto, 

Prenderemo il configlto, che per buono 
Necefità prefente n'apparecchia : 
Vincendo me medefimo : e farò cafa 
Grata e gioconda alla Cittade noftra. 

sxc!.ì.„oi^.Penfier degno di Re,degno di Voi. 
M E S S O . Ahi,chequal huom delfaovalerfifpoglia, 

Et deU^altrui fa legge afe medefimo. 
Vendendo libertà per poco prezI{o; 
Mena con gran ragion tutta la vita 
Infelice tra i ceppi e le catene. 
La dolce liberiate è più fecura, 
El più Itela fra tacque e fra le glande. 
Che altera feruiiu fra tauree men fi. 
Io vinto da preghiere, ^ dd configli, 
An'li pur dal voler e,e dal defio 
Della Regina mia (che dt me puote 
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Stolto chi Jiima il gran Gioue crudele. 
N E p H E i ^.Dunque non fur dal Re liberi fatti? 
M E S S O . ]\[ongià:checinto d'atre bende il capo 

Col duro ferra entro vn canefiro intanto 
Venne,^ col foco il Sacerdote infiala: 
E fatte a i giouanetti ambe legare 
Le man dietro le f^alle .. ^ . . . 

NE p H E1 E. Ahi,ch'wfin nulla. /"•' \'Ì''Ì Ì'V ,̂̂ '."^/Ì\ 

M E S S O . Da ì minifiri,che hauea per tak effetto,. 
Tolfe quei dal co fp etto del lor padre :' 
Jlqualfuggendolagrimofò e pieno 
Di fingultt,e auolgendo al capo il manto 
Per non mirar fpettacok) fi atroce. 
Salì nell'alta Rocca, ^vifi chiufè. • . 
2^a non già pria, che mille volte ^ mille 
Baciaffe i cari figlt:^ non fàpea 
Dal lor collo leuar le lìrette braccia. 

NEPHELE. Qyan mcrauiglta ri trouar e huom pio 
In mezj) a gli atti crudi : anzj l'ifieffia 
Crudeltà diuenir tutta pietofi. 

MESSO, ^en Veramente all'hor della pietate 
La vera faccia a^parue, quale in Cielo 
Forfè veder fi lafcia fra gli Dei. 
Non fu di noi chi all'hor non lagrimafffe y. 
Et non chiamale Gioue empio ̂  maligno 
Atte premiere ^ lagrime, che indarno 
M^andaua al Ciel la vergine infelice. 
M.a Phriffo d'ira tutto ^ di difdegno 
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La rifpofta,e cagtcn dt tutto il male, 
Et voglia Gioue in ben cangiare il male. 

NEPHELE.£• pur di nouo, mifierella,to torno 
Alle cafie infelici ; à i trifli alberghi, , i 
Oue pietate e marta,amoree fferitot > A 
E pietate ̂  amor mi riconduce : 
Chi mi farà veder quei cari pegni. .. . 
Ch'io qui lafiiai lafiiando ti mio cor feco, 
O della Terra nati alteri Sparti ? ' >. j 

e " •• Efie ecco à tempo la tua figlia ituttì '̂  
Fin che ti lece,i tuoi penfieri hor le apri. 

'•• Mifiera me : dall'vn a parte tanto 
E ihorrore; e'I gioir dati altra e tale; 
Che l'vn l'altro confonde : e chiude àforXa 
A gli fbirit la ftrada, ch'io non vaglio 
Altro re fiar,che morta e muta infime. 

• O fiffofeminilprodulto al Mondo 
Sotto fiella feroce ; // quale anchora 
Che fa innocente,tnuidiofa fama 
Roder non ceffa con maligno dente; 
Chi non crede di te tutto quel male 
Che finge ò tira di fallace feruo, 
Gelofiia di 'manto, ò di vicino 
Maligno inuidia? Qjicl che di me creda 
Mio padre anchor no fi. Qjtefio ho bechia^ 
Che tn me colpa no ì d'hauerlo offe fi. (ro. 
Egli aWentrar delle fae fianz^e in cafia 
In compagnia del Sacerdote, il quale 
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Non so quai fiacrificij hoggi prepara, 
Datomi vn guardo in fiaccta;Helle,mi di fi 
Fa che lungi da Noi note ne vada: (fi, 
Ch'effer t'e d'huopo à i fiacrificij. E à pena 
Finto, che gli occhi fil colmar dt pianti. 
Oime Padre,alihor diffi,oime che veggio? 
Qj4,ai lagrime, qual duol nouo v'affhge? 
T ut fiaprai dopa, diffe : e tacque : ond'to 
Più forte il dimandai. Quefiifialuti 
Con queflt augurij ne apportate ?ò fiorfi 
Lo mio affetto v altri fta? in che v'ho offe fi? 
In che peccalo contra ti capa vofiro? 
Maggiore e Ierrar mto contra te,figlia, 
Rifpofie:ed iofiggiunfii. O padre mio 
Ntdla effe fia da Voi mi viene : e quefto 
L'animo vofiro non aggraui ò turbi: 
Che deano t figli le paterne offefi 
Non hauer par offe fi. A lai parole 
Ei dal profondo cor tratto vnfiffiro, 
Diffe. Q_uefìi tuoi faggi e graui accenti 
Mi fin tante ferite : e già non credo 
Che in cofifiaggia mente, in si canuto 
Senno caduta fa fallo ni colpa. 
Et col finire ilfaan di quefie voci 
Più largo incominciò da gli occhi il piato: 
Indi parli da me col Sacerdote, 
Salendo all'alte loggie delPalaz,ZjO. 
Io non intendo anchor quefio che importi 
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Fallo ne colpa, ond'to fin fatta rea. 
Del giufio amico egli e : no m'odia : (^ vfa 
Le ragioni afioltar d'ambe le parti: 
Et fie la mia matrigna od altri à torto 
M'accufirà di falla, io mi confido 
Che iinnocentia mia,la ventate 
Prenderanper mio fcapoin mano tarme. 

\ Ecco la madre mia. 
NE p H « 11. Cara mia figlia, 

A tempo miro la tua cara faccia. 
Cara a me più de gli occhi : e voglia il Cie 
Che no fia quefio al riuederci nofiro (lo, 
L'vltimo giorno. 

H E i L E. Oime, che fìrani auguri? 
N E p H E i E.7o non pcffo parlar. Gioia e dolore 

I M'occupan tutta ; ch'io ti veggio, ch'io 
Godo del caro tuo dolce cofpctto, 

( E delle tue parole, vn gran contento 
M'apporta, ò figlia. 

H i l l . . £( altrettanto ne gioifio anelò io. 
Ma chi,^ di qual dolor caufia ve poi? 

NI p H * 11. Che gir da me lontani ambi douete 
In quefia notte, che mifia cagione 
Di tenebre perpetue : che mi fiele 
Tu col tuo fiate ifiU cechi e le luci. 

H E i i E. Perche da voi lontani? 
NEPHELE.// gran Nipote 

D'Atlateeàme venuto à punto in quefia 
Hora, 



Hora, e mi dice. Nephele a'tuoi figli 
Fuor di Thebe alla porta, che riguarda 
Verfi il gelido Borea, appreffo al marmo 
Che'l Dtuino Amphione in fi ricopre, 
E preparato il bel Montan col vello 
Dell'oro, che li adorna tipetto e'I tergo. 
Però vafenz,a indugio, ^ di lor eh'E fi 
Salendo fipra quel ficuramente, 
Predan la ftrada verfi Amar, del re fio 
Laficia à gli Dei, che fian fico, la cura. 
Diique vane, ò figliuola,^ narra à Phriffo 
Il tutto : e dilli, ch'io prima eh'Fi faccia 
Da me partita, qui Iattendo filo 
Per darli i baci e abbracciameli efiremi. 

1 E L E. A lui dunque entrerommi. 
RISSO. Helle fir ella, 

Di fiorita corona il capa adorna 
Entra dal Padre no ftr o, che ti chiede 
Meco prefiènte a fiacrificij fitoi. 
Ala 'veggio la mia madre? 

N E p H E L E. O caro figlio, 
Alma deli alma mia, pur tiriueggjo, 
El iabbraccio col cor;poi che le braccia 
Tanto non hanno ffirto:e benché fieno 
Glt vltimi quefti abbracciamenti noftri, 
Pur mi fijno fioaui, e cari, ^ anT^ 
Perche gli vltimi fion, tanto più cari 
Et fioatti mtfiono : e'I dipartire 
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Vofiro da noi,confienta il Ciel chefiia 
Fortunato e felice :e ouunque andrai 
Danne alla Madre tua, prego, contezSla; 
Che qui refiando fieguiratti fiempre 
Colla mente e col cor daffanni pieno. 

p H RI « I o. Qj4al dipartir da VoinarratefoMadre? 
NEPHELE. Mercurio, che di voi la cura tiene, 

Come pur dianli à tua fir e Ila ho detto , 
V'ha proueduto di Deftriero:e teca 
Varcherà limar. 

p H RI ! s 0. Qjtal nuouo nuncio ? Et Voi? 
N E p H E L E. / ) ; ;^^ nulla fil dice. 
p H RI s s o.E'I Padre noftra? 
N E P H E L E . ^^^ ^ ' ^ ^ ^^fg brCUC 

Ter min e,e fi alio a vficir di quefta Terra 
Per tutto ti giorno, che hor mai f^are efug-
Ne più teca fiar lece indugio. (gè; 

PH RI ss 0.0 Madre 
L'andar lunge da Voi,più che la morte 
Graue ne fior a,oue coniìglio humano 
Vi ci traheffe.Horpoi che gli alti Dei 
Cofi vogliono, e'I Ctel: non v'affligete; 
Che nel cor mi fia fiempre la mia madre 
Qjdantofii deue, ^ honorata e cara. 
Ma H mìo Padre mi chiama à i Sacrifici: 
A lui men vado: e nella fine poi 
M'apparecchio al voler de gli alti Dei. 
Ma pur di nouo anzj la mia partita 
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Riuederui defio. 
..Vanne, che quinci 

Il pie non mouerò pria che la Nolte 
Con iali fofiche fiue non copra il mondo. 
Ahi chi mal non conebbe amor di figli 
Non conobbe fi fteffo. O Voi beali 
Di cut non piangerà la Madre voflra 
Contraria firte,ò lontananza ò fiata. 
Beale madri che nel parto ifteffo 
Con la vita finirà ogni dolore, 
Che per tifigli lor douean fiffrire. 
Anchor non partirai di quefia Terra 
Femina iniqua ? 

i. Iniqua non fono io : 
Ma partirò : perche tu puoi cacciarmi 
P uando iarride la fior luna, e in cima 
Siedi, Regina dcU'infiabilrota. 
Ma s'auuien eh'E Ila cangi ò fitle,òvogIia 
Com'è faa vfianl{a,mìfirella; ti tuo 
Stato anchora vedrai del mia peggiore. 
Io fielice,! cut figli al padre loro 
Sono men cari affai de'tuoifioliucli? 
Diciofiei tu cagion con magiche arti. 

'• Q^efli non fion miei ftudv.e mainonhebbi 
Animo intento ad arti ficelerate: 
Anzj fiamma contento al cor mi fiora. 
Che fioli i tuoi ti Re Athamante amaffe, 
Lor fiolpregi affé,e fiali haueffe cari: 
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Gli miei meco vorrei meco difiio : 
E qui glt attendo per candurgti altrouei 

I N O . Jfj vano, credi à me,gli attendi invano.: 
Sciocca non più nutrir diffeme l'alma 
Di riuedergli viui. 

^^rìim.Oime,che afiolto? 
Deh tua merce Regina. 

I n o . Hora tifino 
Regina, che pur dianzj adultera era ? 

NEPHELE. Def} fic ti Cai dvna infelice Donna. 
I N O . D'vna nemica mia deurà calermi? 
NEPHELE. TU purfici Donna anchor. 
I N O , Danna fino io. 

Per piùfiarti infelice, e vendicarmi 
De'riceuuti oltraggi,io ti vuo dire. 
Che i tuoifiglt Helle, e Phrtjjo hoggi morra-
Et fin prigioni,^ à quefi'horafirfe (no: 
Preffo allattare ; (^ hanno il ferro acuto 
Sopra le fp alle. 

N E P H E L E . Q^mC ftgllUoll, oimC , 

Oime Regina, habbi pietà ti prego 
Della mtfena mia, dammi la morti 
Colla tua mano gtnerfa, e fiopra 
Di me gli oltraggi vendica, e la vita 
Dona à quegli infelici, che giamai 
Contra di te ranfer peccato alcuno. 
Ed in memoria del mto pianto humtle 
E i miei figli, e nipoti, e dijcendenti 
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T'ergeran Tempi,ehonareranno come 
Lor Donna, e Dea iffargedo eterni pianti 
Ne i fiacrificij tuoi facri,e fiolenni. 
Prego ammollir non può mio duro fdegno: 
Aìi^i quanta e più humil,piu tifa fuperbo. 

UE- Deh nfguarda non lor,ma quella Etate 
Fiorita,à cut verranno anco t tuoi figli 
Melicerta,e Learcoiedefiifuro 
Qjj,aifino i luoiLearcoeMeitcerta: 
Cofi. creficano i tuai,cofii con gli anni 
S'auanXina invalor e,^ m fortuna 
Et maggiore,^ miglior,fiiche'lmia Phriffo 
Siapur fiempre di lor fieruo e deuoto, 
Com'ia ti farò ogn'hor deuota e fèrua. 
Affé non chiufì mai torecchie al canto, 
Com'ia le chiudo alle preghiere tue. 

" «• Dehper quefie ginocchia tue-diuine. 
Per quefa faccia tua,cui non è pari 
Di diuina beliate in terra fa in Cielo ; 
Goditi,ch'iaticedo,inpace il letto, 
Goditi ti tuo Athamante: io non contraffo: 
Sol chemtfien renduti i cari pegni. 
Animo ltberal,che mi concede 
In dono il mio. Non è l'Egeo ft fiordo, 
Qj4^ando più freme,coni IO fino almi 
Prieghi,ne cofi duro alpefire fioglio. 

i X. E. Tu nonfii nata già ne i gioghi horrendi 
Della gelata Scithta; 
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Ne dvna cote dura di Diamante. 
Tufiei del fiangue pur della corte fé, 
Et dolce Cilherea. 

I N O . QjiantQ più prieghi 
A prieghi aggiungi,men iafioltoie fino 
Gentile e generofia: e non fi dare 
Perdono à chi m'offende. Hora ti re fta. 
Ch'io men vò,ne ia fiotto. 

NipuEii.Q;^f che tardo? 
Mifiera che non entro in quefia cafa 
Piena di crudeltate? Et fé non trotto 
Pietà ne i cuori humani,à che non tento 
La crudeltate i fteffa? Et forfi come 
Entro à gelida pietra il foco aficonde, 
Cofi ne i crudi cuor pietate alberga. 

X H O R O . 

Bella innocente vita, 
Che fimplicella anchor la prima Etate 
Bebbe ti latte coli'acqua, e colle ghiande: 
Qjtando fila e romita 
Non conofiendo legge ne Cittade 
Nella fiua fanciullezjZja era fi grande. 
AlÌombra,outique i rami vn faggio fpadt 
Prendea il cibo: e ficura 
Al dolce fionno diftendea le membra; 
Chi tuoi pregi non cura 

Quando 
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Qjiando feco talhor fi ne rimembra? 
Poiché la nonfiguita tua belleT^a 
Tanto hoggi ammira limando, e tanto ap 

In te non accendea (prefX^. 
D'afpro foco il furor tauare menti; 
Ondi che tanto limando hoggi fi ftempre. 
Non d'atra nube empìea 
D el popolar fauor iaura le genti; 
Ne tnuido itvulgo à buoni erapursepre. 
Ne ttnuidia e'I fauore in varie tempre 
Hor peftilente,har frale 
Era inquieto più che del mar tonda : 
Non verfaua ineguale 
Fortuna i beni,ond'e auara (^ abonda. 
Ne il Regna canofiea chi à vn tepoifieffò 
Signor lififfe,e purfieruiffe ad effo. 

Non v'hauea chifieguiffe 
Honori vant,ne ncchelfle inferme. 
Nipiudelpiomboardea il color dell'oro. 
Ne contefi,ne riffe 
Trouauan nelle parti afcofie (§ herme 
Del Cetra il dano altrui no men che il loro. 
Non fiacca ricco il tetto alto lauoro 
Di colonne e di marmi; 
Ne advnfilohuom cento firmano e c'eto. 
Non da barbari carmi 
Era il bel lume della vita ffento : 
E i fiali inganni fil vedean cadere 

Sapra 
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Sopra ipefci,egli augei, fipra le fiere. 
Piar già nell'ara brama 

Spegner ciafiun la fiele: e li par poco 
Se Te gemme dell'India non. v aggiunge. 
Mtfiero f chi non ama 
La cieca ambition,cui tetro fioco 
Auampa il care,e acuta lima punge; 
Ne tmfielice mai t ani alta giunge, 
Che tali del defio 
Non la fpingana anchor pitifimpre anale. 
Ne fior gè il tempo ria ->-3\\i\"iv! <• V\ 
Far de Ha vita nofiravn breue infante. 
Ne loca } aficafi,.ouEi non ci perfiegua : 
E eloto pure al fin tutti ne adegua. 

Lafiollecita tema 
Che hanno ficco gli honori e le ricche^T^, 
Può farle odiofie à chi ben dritto mira. 
La miglior parte ficema 
Delviuer nafro,e talte fiue dolce%zje. 
Se alla rafion nonferue Amore (^ ira: 
Invano altierpalagÌQ,in vansamfpira 
Nobile fieruitute, -, i.n.iJ'va ;5'OV-A 
Oue afe non ì l'huom miiìifiroi tempio. 
Qjiinci e nafira falute, 
Efihermofil cotra ogni fafcino epio. (de, 
Qjfncihuomgiamai no temeinganiyOfio 
N e alcun del male oprar s'allegy'a e gode. 

Ecco doue ti Re noflro 
Hanno 
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Hanno tratto gli Imperi e le Corone, 
Et del popolo infermo laura e'I grido. 
Hor cheli gioua tofira, 
Ond'E zìi e tnuolto? Et qual no ha ragione 
Di filmar co'fiiai doniti modo infido? 
Cieco non vede nel fiuo proprio nido '. 
L'inganno ifieffoDiice "̂  
A tanto mal, che non haurà rimedio : 
Alifiero à ciò lo'nduce 
Amor :tema e furor lihan pofio affedio; 
Da cui non haurà fiapo an^t che veda 
Secala cafia all'ira, al fiato in preda. 

Qjianto ò quato per lui fora affai meglio 
Sotto capanna humil dolci dtfiagi 
Goder, che alta Fortuna tn tai palagi. 

T7 C c b di nouo ebbra del duolo e me fla 
, "Nephele vficir e. O bei lumi e eie fit 

Perche fplendete, ò non volgete altroue 
Il cor fa, al cofiei mal fatti ptetofii? 
Che più mi dolgo, oime, che più mi re fia 
Di ffeme ,ò di canfiglia ? In quefia cafa 
Ho trouato pietà firda com'affe 
A'miei lamenti. O mentiior bugiardo 
Mercurio, chi darà più fede mai 
Alle parole tue ? chi porrà ffeme 

Più 
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Più alcuna in te? Ben è quel detto vero; 
Che al mìfir fono i Cieli anchora inira. 
Io ho veduti i fuochi,io ho veduto 
Del mio mal,de'miei danni effreffa figno. 
Ahi laffa,i figli miei fion come agnelli . 
Innocenti condutti al fiacnficto. 
Che più mi refia di falute? filo 
Nella difperation fperar mercede. 
A che più viuo? ò qual morte mifia 
Pcffente à dipartir del cor queft'alma. 
Cut non puote partir fi fiorte duolo? 
Mi darò fiorfi giù d'vn precipitio 
Hor rendo ? Ahimè fiè mai potuto haueffe 
Horrendo precipitio al mio gran male 
Dar fine,io fiarei già delmiomalfiuort. 
D'alto alihor caddi, e precipitio ofiuro 
Prouai,quanda conobbi ti Re Athamante, 
Et nel faa letto giacqui alle fue noz,z^e: 
Ne pur potei dar fine al mio gran male. 
A fiommerger m'andrò forfè nel mare. 
Come di Nifi già la crudel figlia ? 
Qjial mare efi profindo, e tanto ondofi. 
Che non fila breue filila à par del pianto. 
Che trabacca dal cor fempre à quefii occhi? 
Ne pur puote dar fine al viuer mio. 
Tenterò ferra acuta? Ahimè che ferro . 
Non fi traua più crudo,e più feroce 
Di quel dolor che mi trafigge talma: 

Ne pur 



Ne pur poffò dar fine al viuer mio. 
Ricorrerò al venen? Mephite e Stice 
Dolci hanno i Taffi e gli Aconiti loro 
A par di quel venen di quella rabbia 
Che nel mio fiangue nuouo Phlegelante 
D'intorno al core bolle : ^ nulla inuidio 
L'horrende fiauci del Tartareo cane 
Ne già vaglia dar fine al viuer mia. 
Che più mi refia ? Alle fieluaggie fere 
Chiederà per pietà che le lor brame 
Voglianofiatie fiar della mia vita? 
Ahimè fi i cuori humani e men rabbiofi 
-Che glt or fil e i tigri i miei fii caldi prieghi 
Non hannofiorz^a di piegar piangendo. 
Che più fferar pof io ? Forfi i tremendi 
Mofiri d'Auerno quel di me faranno 
Che non può tutto ca'fuai mofiri limando? 
In van lo fferofin van tallendo. In quefio 
In quefio petto fino Hidre cerafie, 
Sphmgi, Chimere, H arpie, Cerberi, tutte 
Le Furie,es'altra più terribil faccia 
Ha il trifio infierna,anzj tinferno ifteffo 
E quefto petto. E pur non poffo ancora 
Dar fine in tanto horror e al viuer mio. 
Ahi che immortai mifia quefto mio cibo 
Dt lagrime, dt pianti, ^ di dolore (uè . 
Qjiafi Nettare e Ambra fa. O G.oue,Gio-
Se'IN citare eli Ambra fta alla tua merfa 

H Cheti 
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Che ti fanno immortai la su nel Cielo 
Sono di tal fàpor.Io non inuidio 
Vofiro fiata immortai: dolce m'e il fiele 
Della morte vie più che i cibi voftri. 
Giuno fie mai delle tue legfi to fui 
Offeruatriceiòpur fi ti fu caro 
Il mio affetto giamai verfi il tuo Nume; 
Odi i miei prieghi,^le mie voci afiolta. 
Manda la figlia di Thaumante à quefla 
Tua fierua,che dal capo il crin fiatale 
Le fae Ha fò con la falce il tronchi torco, 
Che non farai crude l,ma giù fi a ^pta 
Hor ch'io'l chieggio,et ne faccio al modofe-
Che in me soma e pietate effer crudele, (de. 

MESSO. Donna à che tanto piangi ? a che it duoli ? 
La tua auuerfa fior luna hor s'incomincia 
A far bella^gentil. 

NEPHELE. M'apparti forfi 
La defiata morte ? 

M E S S O , jinzjl fialutC, 

E contentefl^,e vita. 
*^ NE p a E L E. Jiltrafiakte 

Non attendo che marte: altro contento 
Non vuò che morte:^ quefta fot mifia 
Eterna vita. 

MESSO. O donna om animale 
Ci 

Per natura s'aita contra morte. 
Come diftruggitrice d'ogni fiato, 

E tu 



E tu la cerchi? 
NE p H E L E. ̂ .4 ĉ f cercar non debbo 

Qjtella che ì fin delle fortune auuerfi, 
Parto delle tempefte,oblio de i mali? 

MESSO. NC à tc fortuna auuerfa,nt tempefia 
Nuoce,ni male alcuno. 

Vi^ t ri 1-i-^'Il vero narri. 
Perche ne fiampo, ̂  non ne fin fimmerfia. 
Ma quefio fiampo me la morte ifteffa, 
E marte fila può darmi la vita. -.i 
Ma che dico infielice? ne gli ftrali 
Di morte hanno in me fiorz^a; che ferito 
Han le vi fiere mie dato le han morte, 
E pur ne viuo e ficampo à mio mal grado. 

M E 1 s 0. //gy. come ? e doue ? 
NEPHELE. J\J g' fjjj^f Cari figli. 
MESSO. E qUci fin VÌUÌ. 

N E P H E L E . ^ qUCl f^fl >yiui CCrtO 

Nel mia mtfiero cor, ^ s'io fin morta ->. 
Efitj'òn viui; ò cofifioffer viui 
Com'ia fin viua trappole fi fi io marta 
Carne fi morti fono :ò fi fi io viua 
Come fino efii viui 

MESSO. E vtuono ambi. 
E tu fei viua ancor come fino efit, 
Vuò tu dar fede al mio parlar verace? 

NEPHELE.^ gyan ffcranz^a il mifero non crede; 
Pur non farà ch'io non ti ^orga orecchi, 

H y SfirXan-



M E S S O . 

C H O. 

M E S S O 

N E P H E L E . 

M E S S O . 

Sforzandomi ingannar me fteffa. Intanto 
Dimmi,nonfur condotti al facrificto? 
Si furo. 

N E p H E L E. £ come hor fin dunque campati? 
Narra tutto ìl fae ceffo,eh'io iaffollo, 
E noi vogliamo vdtr. 
Tofto che Phriffo 
Po fie il pie dentro à quella Regia figlia, 
Fu chiamato dal padre al faa cofpetlo 
Con Helle:equiuigiunto e tvno e taltro 
Dopo gli inchini nuerenti al padre 
Differ, che ne comanda il Signor noftra? 
Cari figliuoli miei quanta pietate ? 
AU'hora il Re che fi sfior^aua il volto 
Mefio coprir,rafferenando il ciglio, 
Prefigli ambi per man teneramente 
Baficiogli infrante. E poi valendo dire. 
Li fi ruppe nel meXo la parola. 
Ne fi potè tener che largo fiume 
Non gii vficiffe di lagrime da gli occhi. 
Granfiarla il paino affetto hàverfioifigli 
Il giouinetta Phriffo alt hor a come 
Dt mal prefiàgOjalpadre faa rtualto 
Con intrepido cor li diffe : 0 padre 
Ben potrà tarmi acuto ferro talma. 
Ma non già mi torrà teffer del fallo 
Semplice ̂ innocente. E fi pur vuole 
Cofi fata nemico fo Nume auuerfi. 

Nullo 

C H 0 . 

M e s s o 



Nullo indugio ti chieggio: e quel che dei 
Si faccia lofio. Ecco ti mio capo ,(^ ecco 
Me fteffo tutto : e ancor che mi condanni 
Non meno honar ihaurò di quel ch'io debbo 
A mio padre e Signor come tufiei. 
E mi compiaccio che la mta innocenXa 
Neffunafiufa appo di te ritrotti; 
Pur che tram merce talta bontade 
Dt cofiei, (additando la fir e Ha) 
Per ciu tvltimo duan ti chieggio ò padre. 
Che tu mi creda il ver. Fa d'ogni colpa 
Me graue: ella diceria è finzjt colpa. 

NI. p H E L t-Infette e figliuola ̂  infelice 
Figlio:quefte parole à quefto core 
Sono vn coltel che mi trapaffa talma. 

• "• Intanto che fiacca la mifiera Helle? 
B . s o. £lla da pria non vide delfao padre 

Le lagrime, e del duol nulla s'accorfi. 
E però li chiedea con vallo allegro 
Del fiuo partir licenXji : e accampagnaua 
Con le parole abbracciamenti ^ baci. 
Troppo, le dtcea il Re, troppo per tempo 
Farai, laffo, da me figlia partita 
Per nonpiù riuedermi. Ma commoffa 
E fatta accorta dal parlar di Phriffo 
Di quel eh'effer douea,pallida in faccia 
Epaurofia e tremante da ogni parte 
Volgea t lumi pietofi: ^ attendea 

Tacita 



Tacita forfie alcun conforto,e poi 
Ch'Ella vide dt lagrime colmati '-. 'L 
Non men che di pietà gli aitanti tutti ; 
Viderfi le fae guancie diuenire 
D'vn bel color di rofè:e giù da gli occhi 
Verfiar lagrime caldè,che à vederle 
Sopra il vifi parca molle ruggiada -̂  /J 
Sopra purpurei fior t Aprile e'I Maggio.\ 
Poficia correndo à gemiti,à lamenti. 
Et à querele empie a tarla di ftridi. 
Ne ffeme altra,ò rifugio hauea il fiw duolo. 

N E p H E i E. /o fifjo tanto attonita e fimarrita. 
Ch'io non sofia mifigntfò mifia defia. ' 

e « "• Qjialfiu tanimo alihor del mifier padre? 
MESSO. QUCIÌO fion SO ima ben tv dì più volte 

Aizzando oUocchi ardenti verfo ilCielo 
Gioue chiamare diffielata e fiella, 
E maledir toracol Dodoneo 
Hor crucciofio ,hor tra fie dubbio e [off e fio. 
Ben credetti tathor,che da pietate ^ -
E da paterna tenerez^Z-'a vinto, ^^i» 
Contra il voler di Gioue,in liberiate 
Gli rimandaffe. 

e H 0. E forfi douea farlo. • V\VA ' n ' \ 
Perche chi sa che quella oracolfuffe 
Si bene intefo ? Hor non f cofà piana. 
Che non mena di Gioue che d'Apollo x 
Gli Oracol fon nelle riffafte oficuri? 

Stolto 
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Stolto chi ftima il gran G'tcue crudele. 
NEPHELE. Dunquc non fur dal Re liberi fatti? 

Non già :che cinto d'atre bende il capo 
Col dura ferro entro vn canefiro intanto 
Venne,^ col foco il Sacerdote infila: 
E fatte à i giouanetti ambe legare 
Le man dietro le fpalle 

E. Ahi,ch'tofin nulla. \^\'5 >J'S'̂ '5IWO\ CJWÌ'X 

> • Da i mintftri,che hauea per tale effetto, 
Tolfie quei dal coffìetto del lor padre : 
Il qual fuggendo lagnmofi e pieno 
Di fiingulti,e auolgendo al capo ilmanto 
Per non mirar ffeltacolo fi atroce, 
Sali nell'alta Rocca, ^vifi chiufi. 
Ma non già pria, che mille volte ^ mille 
Baciaffe i cari figlt:^ non fapea 
Dal lor colla leuar le ftr ette braccia. 
• Gran merauiglia ntrouare huom pio 
In mezjo àgli atti crudi: anzj ttfieffa 
Crudeltà diuenir tutta pietà fa. 
Ben veramente all'hor della pietate 
La vera faccia a^parue, quale in Cielo 
Forfè veder fi lafcia fira gli Dei. 
Non fu di noi chi alt hor non lagrimaffe,. 
Et non chiamaffc Gioue empia f^ maligno 
Alle premiere (^ lagrime, che indarno 
Mandaua al Ciel la vergine infelice. \. 
Ma Phriffo dira tutto ^ di difdegno 

Colmo, 

N E P H E L Z . ( 
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Colma,dicea ; Scioglietemi le mani. 
Che da me fieffo vengo,e nulla fuggo. 
Ala non tvdiua il crudo Sacerdote 
Più che foffe alpe,ò fioglio. .. . 

Nr. fH ILI. B. O/me fion morta. iji '•?•;. 
e H o. ^a qual fine hebbevn tanto cafi atroce? 
MESSO. Ne Walt a loggia del Re gal palaz,zj) 

Allo fcoperlo ctel pofio e lattare 
A Giaue fiacre; al cut coff etto tratti . 
Idue infieltci gtouineltt:tutta :>x\ ^i<i'' 
Tremò la loggia. E il Sacerdote pai 
Che tre volte intonò numeri ftr ani; 
Pofie le crude mani ambe à i capegli 
Delle nobili vittime (^gentili, 
A fi le Ir affé. Ad Helle ogni colore 
Dalla faceta ff arilo indtcìo daua, 
Che.^tà morta nel cuor le fiuffe talma. 
Ma Phriffo come nulla li caleffe 
Dellamorte vicina; Alcun non fia, 
Diffe,che ponga mano affarmi forT^a: 
Ch'io da me fteffo vengo ; lo non contendo, 
Efi pur piace à G:oue,io facro à lui 
Di mio voler quefto innocente capo. . 
Poi fiali in fu ìaliar ; doue prima era 
Dal Sacerdote la forella pofìa : 
Et fuo corpo diftefe à canto à lei : 
E giungendo la faccia alla fta faccia, 
Andtamjdiffe, fiorella,andiamo lieti 

Infiieme 
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Infiieme a i campi fortunati Elip. 

NI p H E L x.Laffa à quefio parlar come non Ir afte 
L'alma à tutti del cuor? 

M • ' ' » • Zf pietre ifìeffe 
N'hebber pietate,e ne muggì taltare. 
Helle à queflo parlar,come dal fionno 
Si rificoleffe alquanto,i trepidi occhi 
Alzj),rie poi e fiar e atto ò parola. 
E già d'ambi coprta teburneo collo 
D'vna candida benda ti Sacerdote, 
E tratto hauendofuor del negro fodro 
L'harrendo ferro difignaua ti colpo; 
Qjiando,òfuffepur Gioue od altro Nume, 
Pietofi, daltaitar con chiare voci 
S'vdiro altana vficir quefte parole : 
Non chiede Gioue vn fiacrificto tale. 
Indi dofiura nube ti Ctel coperto 
Stette gran pe^a,ein venta al fin fparita 
Se ne portò i due giouani, che poi 
Non fi vide di loro orma ne fiegna. 
Onde ti dico manifefiamente 
Ch'io che tai cofe vidi, e tutti alt altri 
Che prefinti vi furo,habbiam creduto 
Che fian volati al Ciel con glt alti Dei. 
Dunque dal petto ogni meftitia fiaccia, 
E fiaccia ogn'tra contra il tuo marito; 
Che non laficta perire Iddio chi tama. 
Il giorno d'hoggi àvntempo ifteffo ha vifto 

I E viui 



E viui e mar ti,e viui i tuoi figliuoli. 
e a o. Qjianto m'allegro à tai nouelle donna? 

Che fian fatui i tuoi figli,e fiatiiDij? 
N E p H E i ^-Forfie per con filar mi indarno finte 

Sono quefte parole io perche il pianto 
Tempri mifiera e'I duol che midiflrugge. 

M E S S O . Donna quello che à me non credi, almeno 
Credi à gli occhi tuoi fteffi:enlra,e vedrai 
Ne ilfierro micidial,nè taliar iinto 
Del fiangue,ni pur pietra del palagio. 
Tu fteffa ne vedrai tutta la corte 
Gioconda e lieta. 

N E P H E L E . L'huOm mificrO faolc 

Non mai creder il ben che li è prefinte. 
MESSO. An7i tantmo fiuolficmprc fperar e 

Che tutta vera fia quello che brama. 
N E p H » L E. Ah non m'inganni Gioue. 
e. T T . Oue il Re no tiro? 

Che fa? non fi può dirli vna parola? 
e u o. 2Slò credo. e mi fi dice ch'egli e in cima 

Deli alta Rocca,trifio ̂  aff'annofi 
Per la Tragedia de'figliuoli fiuai. 

e ' TI. Qjtafi che non fiapfiam tutto dfiucceffo 
De'fnoi figliuoli. Ma t inganna faole 
Sopra ttngannalor fiuente vftire. 

NEPHELE./o comtncio à fferar di qualche bene. 
e 1T T. Nonfitamo certi noi che fin campati ì 

E via fuggiti ? I Cittadini naftn 
Nongli 
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Non gli han veduti al fiafto dAmphione 
N el chiuder della fiera che à gran fretta 
Sapra vn'aurea montan fuggiano al mare? 
Pan mente che non prenda errcreie prima 
Cerca il lutto,tnuefitga,e pcfita accufa 
Il Re fi pur haurà colpa nel fatto. 
Come? creditu fiarfie che noifiiamo 
Ciechi ? e nulla cantez,Zia habbiam de ifigli 
Del Re ? da noi fin pur ricomfiiuit 
Nel tornar della villa : e già non era 
Si ehm fi il giorno che la nafira vi fi a 
Non gli fcerneffe manifefit ^ chiari. 

NE PH E L E. /o men vò tutta confilata e Itela. 

Qjiefte cofi fi fanno a'ftolti e ciechi. 
Nona color che hanno occhio ^intelletto. 
Et benché fama volt che i Thebani 
Sonofiemplici egroffi;tn queflo cafi 
Tu gli vedrai più acuii ^ più fiottili 
Che non fion quei d Athene e di Conntho. 
Il Re fiaprà che fiora fiato il meglio 
Vccider due che vna Ctttade intiera : 
Et che fperando di faluare i figli 
Perduto haurà fi iìeffoie tutta in arme 
Thebe e forfè ancor Gioue ì fico in ira. 
E tu Thebano fil. Te quefia anchora 
Tocca ^ quefii altri. 
Io fino al Re tenuto : 
E Gioue, non già il Re fieruato ha i figli. 

I ij Taci: 

e H 0. 
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C I T T. 

Taci : io ti dico che il gran Giaue ha chic fio 
In fiacrificio i figli per falute 
Della Cittade : ^ sEgli hàfiatto à Giaue 
Erode e à quefia Ctttade ; e Gioue e quefia 
Città vedrà qual fia verfo di lui. 
E vna e taltro e potente. E /egli vuole 
Vccider con la fame il popul tutto ; 
Il popul pria vccidrà lui col ferro. 
Se malgrado dt Gioue haurà campati 
I figli dalla morte ; e faa mal grado 
Gioue vccidrallt Et fieffo. 
Efi malgrado 
Del popul procacciato haurà a'fiuai figli 
La vita: fuo mal grada àfi medefimo 
Trotterà proccacciata hauer la morte. 
Gioue ha de gli innocenti cura, e Gtoue 
Seruato ha glt innocenti: e'I Sacerdote 
N e farà fede e quei che fiir prefinti 
Al fiacrificto. 
E amie fin quefte: 
O il Re proueggia al popular bifiogno. 
Che manda alt alto Ctel querele ardenti; 
O vedrà quanta fiia del popul tira. 
Me contra lui non muoue odio nìfidecna. 
Ma filbentuolenJa e filo amare 
E defilo di ripofi vniuerfiale. 
Io veggio contra ti Re tanto adirati 
Glt animi; eh'io non fia doue io mi volga 

Per 



Per quetare a firenar tanta furore : 
E veggio al fin che non potrà tener fil. 
Altro non refia che adoprar ilfierro 
Ch'i già cinto : (^ la 7nan prefia à vibrarlo. 
Qjjegli chegliha fiampati tfigli,anchora 
Lui camperà d'ogni periglio atroce. 
Suole la fiera appartar lode al giorno: 
E la fin proua tlfiallo:à lui men vado 
Prima che altro fra pie mi venga appo fio. 
Io chieggio il Re della Città di Thebe. NvN'. A T H E 

N V N. L A e. Dou è Athamante ? 
e H o. In cafia. Al parer mio 

Tu Laconico fiei. 
NV N. T-kc-Sono. 
e H o. Et mifiembri 

D'Athene tu. 
NvN. htv.^.Santo detta Cittade 

Cecopria à cut dato ha Pattade il nome 
Di Gioue figlia. 

e B 0. E vna e taltra Città ncbile ì molto. 
Splendida, e tuna etallrafiaggta e graue. 
Ma l'vna col parlar magnifico apre 
Il faa valor : tacendo t altra il ma ftr a : 
Ne fi qual fia di maggior lode degno. 

NvN. ATHE. Chi nonfia Athene homai nutrice e madre 
D'agni virtute? e fiala alta maefira 
Del ben parlar? 

N V N. L A e. Del ben tacere e Sparta. 
Deh 
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c H o. D^iy perche tanto à fira ? 
NvN. i^-^rin-Al gran btfiogno 

DiThebe non veniamo anchora tardi; 
O pur tardi veniam per giunger prefto. 

e B o. Che n'appartate voi? 
N T N . LAC.Salute. 

e H o. E voi? 
Nv«. ATHt.leggiadri doni,^offeriamo alvoftro 

Btfiogno tutto ti poter nofiro infiieme. 
Perche fiendo vicini e ben ragione 
Che l'vn taltro fouucnga. Et ti Cammune 
Noflro, ^ilRe ch'io douea dir primiero. 
Non fia che afpettin mai che la feconda 
Volta in tanto b fogno oue voi fiele, 
Chiediate co fa lor che viti vi fia, 
Qjiando nette lor mani etta fii troui. 
Qjiefto fil lece dir public amente, 
Per dar confiorto à Thebe,e al popul tutto. 
Qjiel che dir mi rimane al Re Athamante 
Per la Cittade mtafiarò palefi. 

e H o. Dolci parole : E tu? 
T>i V ìi. i. A e. Guata la mano. i 
e u o. Veggio che forfi v'hai pecunia grande. 

Ma odo dir che la moneta à Sparta 
E di poco valor molto pefiante. 
A noi vuol grande aiuto. Athene noftra 
Vicina,dt parole affai cortefi, 
N'egrata:e ma ftr a il buono animo in frate. 

Ti voglio 



• V.LACTÌ voglio a fatti. 
Il 0. Entrate adunque,e voi 

Andate inanzj àfar fiapergli d tutto. 
V ero è il prouerbio,che al fedele amico 
Nutta può pareggiarfi: ^ chi non teme 
Danno per lo faa amico è veramente 
Giufio. E vera amiftà douunque fii 
Da te non parte: e circo finita mai 
Non è da loco,ne da tempo alcuno, 
E fiempre ì pranla,e mai non e malefia. 
Due gran Citladt detta Grecia,naftre 
Amiche,ne i maggior bifiagni fino 
Venute à noi per confialarne. L'vna 
Con larghe offerte il pronto animo mofira 
Infrante; e nulla ancor porta con feco. 
E altra quel poco and'Ella ànaivien grata 
Tutto ne ma ftra ^ la falute in mano: 
E in fiegna come più che alle parole 
Giufio è che fi dia fede à i fatti; e come 
Creder fi de alt amico att'hora quando 
Egli ha di te bifigno; accioche netta 
Lieta fortuna pai iattegri feco. 
Qjiando à chi veramente ama di cuore 
Neffun a coffa e graue :^ tamar filo 
Non fa che cofia fia dtffcoltale: 
Oue att'incanir a ti finto amico e come 
Glt Halcioni col mar,che il nido in effo t» 
Fanno fil quando egli } tranquillo e cheto. 

Diffidi 
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Diffìcil cafa e più d'agii altra al mondo 
Nella fieltcilà,del vero amico 
Hauer contezjZA iti qualben fi, conofice 
Netta noftra contraria empia fortuna. 
Perche fi iama alcun nel tempo lieto, 
Forfie che'l tempo lieto tifia degno 
D'effere amato,^ non tuo merlo alcuno. 
Molti aman fiolo il buon tempo felice: 
Ma la infeltcìtate e che ricerca 
La virtute (^ la foriera deU'amare, 
Non la profferita ficerne lamico, 
Ne la infieltcìtà celarlo puote; 
Perche tvno è da certa rtuerenz,a 
Detta profferita nafira coperto: 
L'altra fiecur per te fitagure nofire 
Nutta filma U maftrar palefi il care. 
Hor efce ilCttladinfeftofi e lieto; 
Vi deue effer di bene. 
Tutta e falla 
Lieta la carte et Re.la Città noftra 
Ncn più deue temer di ria fortuna. 
Ocni cofà, va ben. 
Io ne gioifio. 
Ma non iincrefica Cittadin gentile 
Farne palefe il tutto. 
Lacedemone e Athene hanno prouifio 
Lar ff amente dt farro e d'altre biade 
Atta Città per la bifigno nofiro, 

E fatta 
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E fatta anchor al Re tafferia grande. 
Tutti faremo pur lieti ̂  beati. 
Come può Athene flenle efaffofa 
Prometter tanto? 
Tutta ti lor Phalero 
N'e pien,venuto infin da Siracufa. 
E la Spartan ftracciofi dalla ve fia 
Logora e mal cucita come puote 
Mefichìna dare à noi molle ricchezjz^e? 
Sotto le veftì logore, tal volta 
A fi onde gran nccheZjZA e gran virtute. 
E l'huom dt gentil cuor fiuente fiuale 
Far di virtute più tanimo adorno, 
Che ricco ti corpo di leggiadri panni. 
Qjiefit e venuto ^ dt prefiènte ha dato 
Gran fimma di pecunia : e dietro à lui 
Mofira che venga vettouaglia afidi. 
La qual fé non adegua la'nfintta 
Copia che n'offre Athene ; // buon volere 
E'I pronto anima loro al Signor nofiro 
E via più caro che tafferie altrui: 
Et haUo il Re ben volentieri accolto. 
Perche doue ha di fatti alcun bifigno, 
Volentier non dà orecchie alle parole. 
Che fil dice de i figli? 
Io vado al mare 

Doue han pr e fa la ftrada, accio che'l paffo 
Volgano, e al Padre lor face ian ritorna. 

K Se lor 



e « »• Se lor donafii tutta Thebe, e tutta 
L'Ionia mai non torneranno. 

C U T . lo'l credo : 
Ma che non panno le parole, i prieghi, 
E tofferte del padre? Non e care 
Tanto altamente offefi e tanto duro. 
Che ammollir non fi poffa. Et efifianno 
Che no v'ha colpa d padre lanlQ agra for 
Et fu dal popol vinto : e i giouinetti (X_a 
Serban tanima anchor dubbio e confiufi 
Per lo perigliate non hauendo aita 
O conforto ò compagno per lafirada 
Senzji pratica alcuna non fiapranno 
Doue fil gire : f^ per lo meglio loro 
Forfie fiar an ritorno: e non è cofia 
Che del natio terren più s'ami al mondo. 

e H o. Ti par poco taiuto de gli Dei? 
Efi gli hanno campati da tta morte, 
Efft gli camper an d'ogni periglio. 
E i giauinetti con laficarla loro 
Hauranno dato già de' remi alt onde. 

e IT T. Si dice tutto il mare effer comma fio 
Da venti : ̂  di procelle, e d'onde pieno', 
E però forfè fian nel porto fermi 
Fin che placido torni e queto limare; 
Perfiarfiubito pai quindi partita 
Verfi tifale Eolie att'Auo loro. 

C H O -
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Hor che gli Dei pietofi 
Hanno dato rimedia a'nafiri mali; 
Canti am lieti ̂  gjoiofii 
Mentre la notte adobra il Ciel con tali. 

Fugga da gli occhi noftri 
Il fanno ch'i fir atei detta empia morte, 
D'ofiure ombre ^ di mofiri 
Cinto efice fiuar dette Tartaree porle. 

Chi vette vnqua vedere 
Proteo quathor fil cagia in varie forme; 
Qjtefti finale apparere 
Co faccia ancho più horreda ($" più de-

Radoò non mai fieri viene (fior me. 
Senzj,a i fir atei caliginaft feco 
Di flagelli (^ di pene 
Carco le mani e fpauentofi e cieco. 

Sparge tacque di Lethe 
E ne fiace obliare ogni penfiero 
Che fra queftaure liete 
Gliocchi e lam.ente inalz,a al Sole ealve-

Della vita e de gli anni (ro. 
Mtferi che guardiam con tanta cura 
Molti fono i Tiranni 
Che ne fanno telate acerba e dura.. 

Doglie, fatiche, ^ pianti, 
Infiermitati, cure,^ gelofie, 

K ij E fami, 



E fami,e fili, e quanti 
Saffiri,ire,paure,ingorde e rie; 

Pace ò tregua da quefii 
I giorni,i mefi,e gli anni habbiam tal'ho-
Ofi pur fin malefii, (ra; 
Breue tempo con noi fanno dimora. 

Ma di continuo ilfinno 
Ne tiene opprefit titer^o alme del tempo: 
Ne vaglie humane panno 
Farli contrafto pure vn picciol tempo. 

Eifaperbo n'affale; 
Et con dolce venen marti ne atterra. 
Fin che eterno immortale 
Sol ne fiolleua att'apre alto da terra. 

Onde chi dritto mira 
Qjiefi'vnpiù affai che taltrepefii infime 
Ha gli animali tn ira. 
Equanto à lui tutti glivccide ^ preme; 

Che più tanto viurebbe 
L'huamo queltepa ou'egli il tiene appreffo: 
E ogni alma fi vedrebbe 
Più fiorita ^ più betta ancho da preffo. 

Scacciam dunque da noi 
Nemico tanto fero ^ sifiaUace, 
Fin che ne i lumi Eoi 
Raccenda al mando il Sol talta fiua face. 

Già la Diana ff are, 
E tAlba rugtadofa a noi vicina 

Viene 
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Viene per apportare 
La luce al polo amata (^pelegrina. 

Vieni ò fireno giorno, 
E co'tuoi raggi luminofi al mondo 
L'aria tlluftra d'intorno 
Più che mai betta ̂  più lieto ^giocondo. 

P E S e . 
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" P Vo s s I parlare al Re ? 
Sopra la faglia 

Del palaTffo Regale eccolo apunto. 
ATHAMANTE O firui in qucfia pubUca allegrezXjA 

Opra al Genio fi, dia:m cafia noftra 
Splendano gli alti fuochi à i gran Penati, 
Et fi otteniam per gratta da gli Dei, 
Che i nafiri figli à noi facci an ritorno, 
Sian raddoppiati i fiacrificij e ifuochi. 
Le men fi raddoppiale,^ le viuande. 
Et riceuuti con honar da tutti. 
Ma che apportate ò buoni amici à noi? 
El di quai doni fi cortefi^ larghi ? 

PESO. Voftrt à voi cari,anzj difiarì certo. 
ATHAMANTE Effcr non puo dificaro quel che viene 

Da buono anima gratoie'l donatore 
Fa coli anima fiua picciolo ^grande 
Il dono. E quegli à cui fi dona anchora 
Nel riceuerlo pug di picciol dono 

Farlo 



ATHAMANTE 

P E s e. 

Farlo grande e infinito; oue riceua 
0 uctta con grato ^ con fireno vifi. 
Ma donde ne venite? ^ da qual parte? 
Daltarenofi Itto, oue tlfineno 
L'acque fae dolci fia nel mare amare. 
H aure fie quiui t miei figli veduti? 
Pur troppo ò Re glt habbiam veduti. 

ATHAMANTE AdUTiqUC 

San giunti al mare? 
p E s e. E than fiale alo anchora. 
ATHAMANTE Comc? con cui? fammi palcfi il tutto. 
p E s e. Hieri del mar fopra tefirema fionda. 

Mentre il Sol s'attuffaua att'onda Heffe-
In picchia capanna ricoperta (ria; 
Di marina alga ^ di palufiri giunchi, 
Attendeuamo d mar che fi quetaffe ; 

.• Quada traffe Hette e Phriffo vn bel molane 
Il cui vetta che'l tergo, il collo, e il petto 
Ornaua, di lontan tutto fflendea 
Come nfflende il bel color dett'aro; 
Anz,i era pur ttfieffa ora lucente. 

ATHAMANTE O merautglia grande. 
p E s e. Hor quefti finz,a 

Curar Nereo, Tritone, e Glauco irati 
Pafi ti veloce pie nette prime onde 
Troppa fiecura : e poi ft diede al nuoto 
Cornee pino nelle acque ò in aria augello : 
Co i due pegni genid fiopra le ffalle. 

lo volea 
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Jo volea hen gridar, ma già nell'alto 
Dal lito eran trafcorfìpiu veloci 
Chefrald'arco nell'aria:esatteneua 
Co ambe man Phriffo alle cor na,^ Helle 
Alle fratte dì Phri-ffo : ̂  io commojfo 
J)a merauiglia glifèguia col guardo 
Incontra a Bore a.E quei tal'hor a in alto 
Dall'onde eran portati infino al Cielo ̂  
E tal'hor safcondean tra le procelle 
Ch'io piii non gli vedea ; in quella guifà 
Che la notturna luna appare e fpare 
Tra le nubi correnti per lo Cielo. 
E tanto mifplendea da lunge l'oro 
Qjdanto il Sole all'oc cafo e all'oriente. 
pi poi che fianco più, che fatto fui 
Alirar da lunge il bel color dell'oro, 
Mi tornai dentro al mio pouero tetto, 
N'e fi tofto mi corco al dolce fònno, 
Che le mie orecchie 'vn tuo percuote horredo 
Con 'vn muggir dell'onde, e 'vnijlulato 
Delle Nereidifi dogliofo: ch'io 
Fuor di nuouo mi trafile -vidi il mare 
Gonfio ̂  ofiuro infin fopra le fie II e. 

KrumKì^rt.Lajfo che forfi d'vna morte atroce 
Scampati gli infelici pur faranno 
In vn altra caduti: e l'empio fato 
Pur gli haurà ricondotti ali ombre eterne. 

J" E 5 e. E poi. che fi quelar le tumide acque. 
Pur di 



Pur di nuouo m'apparite quafivn lume 
Del bel vello deli or che dimofiraua 
Certe ombre ofiure come il fiuo Signore 
pur fiopra il dar fi riferbaffe anchora, 
Qjial la fflendente Luna per lo Cielo 
La bella faccia fiua macchiata mofira: 
Che al tutto poi mi dif^ari dinanzÀ 
Come ffare nel Ctel cadente fietta : 
Onde di nuouo ritornaimi al fionno 
Che le luci m'oppreffe infimo alt alba, 
Che poi di nuouo mi riduffe al lito 
Oue dalle Nereidi e da Delphini 
Guiffanti velociffimi tra tonde 
Qjtefta leggiadra preda rififpinta 
A terra :à Vai Signore ,à vai deuuta 
Rendiamo co quel duol che può maggiore 
Hauer firuo fé del che al Signor fuo 
Non può cofia apportar fiè non diificara. 

h-rv-kv^K-AinSuolgetela ch'to veggia. .. 
p E s e. Ecco Signare. 
A-rìimi.tìriOime che veggio? oime mefichino : quefla 

E la mia figlia, quefia 
E la parte miglior dell alma mia. 
Hor co fil ti riueggio 
Figlia, e rallegri ti padre 
Di tua betta prefienXa? 
Cofii di te m'ha priua 
Il Cielo?ah non zia il Cielo. 

Io fui 
£ > • ' 
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10 fui m'ifiro,io fini 
Che à me fteffo mi tolfi, 
E di me fiei due parti, 
E à me fi e fta cagion fui del mìo male. 
O detta vita mia 
Parte,ò parte del core, 
Anl(i ttfieffa mta vita,il mio core. 
Come it veggio òfiglia? 
La tua alta boni al e, 
La tua alta virtute 
Non meritaua ch'io 
Ti fiofft padre. OJuolo 
Che non m'vccidi? ò figlia 
Gentile ̂  manfaeta 
11 tuo padre ti chiama, 
E tu nutta riffondi 
A fae voci dolenti, 
A fiuai dolenti prieghi? 
Ah s'io ti diedi in mano 
Atta morte,mefihina, 
la fim,laffo,ingannalo, 
E fu tinganno tale. 
Che haurebbe ancho men fotte 
Di me certo ingannato. 
Vagliami à le mia fcufà, 
E torna à confilarmi 
Con quelfiereno vifi, 
Che fierenar fialea 

L Speffo 
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speffo il mio cor turbato. 
Tu non riffondi? quefia 
E pur la betta faccia 
Detta mia figlia : quefie 
Sono le guancie e gli occhi 
Son quefii, anzj i due lumi 
Chef atto hanno fiuente 
A i due lumi del Cielo 
Inuidia : e fiono quefie 
Le labbra che più volte 
Aprirà alti concetti 
Fra rubini e fira perle. 
Qjjefie fino le mani. 
Le gratto fie membra. 
La per fona gentile, 
Oue le mie ricchez^z^e 
Tutte chiudeua,e tutto 
Il più ricco the fira 
Che'l Ciel mofiraffe al mondo . 
The fir caro ^ dtuino. 
Ben di te mi fie ricco 
Giaue corte fé e largo ; 
Ma mi t'ha tolto anchora, 
Perche non eri degna 
D'vn tal prodigo padre, 
D'vn tanta auaro mondo. 
Ahimè che da me fieffo 
Mtfiono impouerito. 

Eli 



E ti ricerco in vano, 
Stolto,^ non ti conobbi 
Qjianiio doueua,^ hora 
In vano ti cono fia. 
Ahi male intefio Gioue, 
Oracol male intefi 
Di Gioue:ahi mente cieca 
Nel fiuo mal cieca troppo. 
Benfiu ver ch'io douea 
Vccider e i miei figli : 
Non tu voleui ch'io 
I miei figli vccidefii: 
Non fu defire il tuo, 
Ma vaticinio filo 
Del futuro prefago. 
Qjjet che non mi fu dato 
A conofier mentre hebbi 
Mente confufa, meno 
Nella foUia cono fio: 
Et la fila follia 
Mi fa faggio,ma tardi. 
Deh perche ffargo al vento 
Tante querele in damo? 
Tanti lamenti ^ pianti? 
Altre altre effequie fiono 
Debite atta mia figlia. 
O buoni à che tardate? 
Qjtefte reliquie care, 

L ij Quefia 
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Qjiefta funebre bara 
Prendete,e dentro in cafia 
Portate, e s'apparecchi 
Il rogo e ì fiacrificij. 
Spagliatemi le vefii 
D'oro,^ dette lugubri 
Veftite quefie membra. 
Non Re, non Re,ma fino 
Padre,^ da padre voglio 
Non da Re far teffequie. 
Affetta òfiglia,affetta. 
Non varcar tAcheronte, 
Affetta ch'io tifieguo; 
Acciò come non fui 
Padre qui finz^a figli; 
Cofi neltaltra riua 
Tu non fia figlia finz,a 
Padre ; ma forfie crudo 
Troppo mi chiami ? prima 
Ch'io venga io farò pio. 
Huomo non e fi lieto ^fi fielice, 
Che non poffa in breue hora,in vn momento 
Diuenire tnfielice e trifto al mondo. 
Non e flabile mai la vitahumana. 
Perche eterna non e,non e immortale. 
Iddio fòla ì felice,anXi tifteffa 
E eli citate,e ti fin filo dett'huomo. 
Fortuna gira la fiua tflabil rota 

Più 



Più fiottecita fempre: hor baffo,hor'alto 
Loco dona a' mortali: e quanta altero 
Più lena thttom,tarilo maggior prepara 
Il precipitio faa. creda pur certo 
Il Re che fiotto alle viuande dolci 
Veneno aficonde. E da due vafi Giaue 
Ch'Egli ha sepre al co ff etto in quefio moda, 
Verfia liquori:tvno e lutto dolce, 
E tutto amara taltra : e tempra tvno 
Caltaltro s),che chi ne bee di quefto 
Non men fiente lafiorz.,a ancho dt quello. 
Talché qualunche più del dolce bee 
Altretanla d'amaro anchora finte. 
Merauiglia non è dunque fi i Regi 
Che s'infondono tutti in quefio dolce, 
Sentono più de gli altri ancho d'amaro: 
Donde auuien poi,che impattenti^pieni 
S'aggtran di fur or,ne quetan mai. 
Il pauero che pria tamaro gufa, 
Cam'Egli beue poi del dolce alquanto, 
S'appaga^non li cai di fita fortuna. 
Non ha inutdia atto flato del Tiranno, 
Ma detta fine fila contento viue. 
Ecco il Re nofiro, che nel fimmo grado 
Pofio detta fiortuna,e frate,efiglto 
Di Re nutta temendo auuerfa firte 
Ogni bene fferaua;invn fiol giorno 
La cafia ha tutta fitto fipra volta 

Dall'ira, 
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Datt'ira, dalla fame, ^ datta morte: 
E n'empie tutti di ffauento e tema. 
Pieno non fa fi di pietate ò d'ira 
Guardi dall'ira ti Cielo hoggi la cafa. 
Che pur troppa pietà la'ngombra tutta. 
Arde tanima al Re,fi calma il care 
Difierace ir a, e non 'veggio ch'ei tempri 
L'animo fiuo sfrenato: che à gran corfo 
Cofts'auanT^a. Oime che farà quefto? 
Ecco che la Regina lagrtmofia 
Efie di fuori. Ah non con finta il Cielo 
Altra fiuentura;affai ne habbiamo e troppo, 
O mifiera infelice, oime infelice 
Che farò laffa? 
Graue dual taffligge, 
Che nuouo caffo? 
O mtfiero Athamante, 
Mi feri figli,mifira mia cafia. 
Etta mi par tutta paura fa. 
0 ftanXa 
Sfortunata ^ horrtbile. 
1 due figli 
Ptcciolt fiuai tragge à gran fretta fico. 
Chi vuole albergo hauer fitto i tuoi tetti? 
Efici marito fiuori. 
In vofiro aiuto 
Qjiifiiam tutti Regina. 
Oime la cafia 

Tutta 



Tutta e piena di Furie. 
Io n'ha pietate. 
Efii marito fuor, efii ^ talbergo 
Lafcia libero,^ vuoto atte feroci 
Eumenidi ^ fuggiamo. 
In quefia cafia 
Pur fan le Furie horrende deltInferno? 
Io con quefti occhi tempia faccia ha vtfio 
D'Aletta, e di Thefiphone tlftagetto 
Percuotere Athamante, e i fuochi oficuri 
Sapra le faci ardenti cantra lui 
Vibrarfialpetlo,eàgli acchi;e verfidco-
Hidre ^ Amphefiibene. (re 
Oue lattare 
Di Gioue difenfore ? à che non figge 
A quetto ? 
Egli e cofi fuor dt fi fteffo 
Che no fia oue fi vada; ^ hor qua fugge, 
Hor là ,di su, di giù ; ne da quett'empie 
Mani fugge però ; che fimpre àfianco 
Li fiono ogrihor più di ff letale ^ fiere. 
Mille fuochi la cafia ardano, ^ mille 
Fifichi dette per coffe d'ogni intorno 
Fan del Palaggio rimbombar le Sale. . 
Oime. 
Mifiera me tanta ila doglia 
Che reggo a pena quefie affitte membra. 
Haueffe quegli tanta poffa almeno , 

Ch'Eì 



Ch'Eifapeffe trouar l'vfiita,e fuori 
No fio fuggire. Io meco ho tratti i figli . 
Salui à gran pena. Tutta arde la cafa _ 
Denlra,e fiarfie ti mefihin dal fiero foco 
Che intornofflede,fy dal gran fumo vinto. 
Cieca non puote ntrouar tvfcita. 

CHO. State lieta ò Regina. Egli efie à noi. 
ATnaiK^TnIo fino vfiita de gli ardenti tnfierni 

Con gran pena à quefi'aure dolci e care: 
E me ne finto anchor percaffo e ftanca. 

R ,. o. Qj^antofin lieta di vederti? come 
Caro manto mio ti finti? 

A T H A M A N T E / / ^ g ^ ( . 

Reffira affai;ma ti corpo e tutto affitto. 
R " =• Rendiamo grafie à Gioue. 
AriiAKxnriiE ffjipare ancho 

Di vedermi le Furie co if. agetti 
Intorno. ò come fin duri e pungenti, 
An'iQ le veggio pur. oime che dure 
Per coffe ? oime. Ma donde à gli occhi miei 
Nuouo giorno rinafie? Ecco due Soli, 
Ecco due Thebe:(f io fono vna e vn altro. 

CHO. Che vaneggia ti Signor ? che fiagna ? 
R E o. Ahi laffa 

Veggio la faccia delfiurore, e gli occhi 
Cono fio : ò mio marito, 

ATHAMANTE ^ ^ di cui 

Sei moglie? 
Son la 



"•••=• Son la tua:non mi conùfii ? 
ATHAMANTE (^gjjgfrQ ^jjg Ul fil falla Regina 

Dt Thebe : (f topur fono ti Re Alhamate. 
R "̂  =• Tu mi confali. 
ATHAMANTE y^^ queft'altro ch'to 

Veggio, e pure Athamante : e parla meco, 
E teca parla anchor : dimmi di cui 
Se' tu mogliera? ah predo errore :ioveggio 
Lafi.a moglie ^ la mia : veggio i faotfigli 
E i mteiideh come fin filmili infime? 

R I O . Oime mtfira,oime. 
C H O . Non v'afftgete. 

Egli ha fin ar rito n,ma non perduto 
Il dritto fienfi per thauuta affanno: 
Ma benffa che ne torni ancho fiignore. 

R E O . Oime infette e,oime. 
C H O . Perche piangete? 
R E e. Non vedi tu come Ei riuolta gli occhi 

Qjtafi Menade fioffe? e qual ftupore 
Habbia la fiaccia tsbiettila? 

hTKkìikvriiIl fnonte 
Aracintho fil muoue à paffo lento 
Evien verfi dt noi. Giteti incontra 
E dite che s'affretti. Ecco Boote 
Va inali al carro e vuol tuffarfiin mare. 
Fanno guerra le flette vna cott'altra, 
E due Lune fin duci à tanta lite. 

•̂  ' "=• Caro maritofierma gli occhi,e tenta 
Al Diren-



Di render la tua mente al primo flato, 
Che turbata it mofira vn fiat fi Cielo. 

ATHAMANTE/O veggio ilCielo^ la gran porta aperta 
Al cancro,e vrialtra al capricorno oppofla. 

R E O . Qjtale ò marito mia nauetta errore 
E cote fio di mente che {aggira? 

ATHAMANTE Vna ^ran beftia che giamai non vidi 
Con gli occhi miei. Ecco invn tratto come 
Etta cangia lafiacciaihora di bue, 
Hor fimbiante ha di mula,hor a dtuenta 
Belltfiima fanciutta.io carro à lei.-
Hor s'è cangiatatnfierpe,horfiattaicane, 
E in me digrigna i denti. Arme, arme lofio. 

C H O . O infelice Re nofiro. -, ^V.-^V^ .V 
ATHAUKti-rriChjo tvccida? • • ' -

C H O . O Re,ò Signor nofiro sfortunato. 
ATHAMANTE Arme,arme dico. 

R . G. Q fyifg caro marito. . 
^ " "• O uello e tEmpufa che tu vedi: moftro 

Maligno e fiero,anzJi crudelfiantafima. 
Che vfia far fi veder filo à coloro 
eh'effer deano infielici. 

ATHAMANTÊ  che fi tarda? 
Portate tarme ch'io vuo vccider qUefia 
Leonz,a che mi vien dauanti à gli occhi 
E i due leoni eh'etta mena ficco. 

R E O . Oime ti furar del padre vofiro ò figli 
Contra me contra voi fii volge. 

Anchora 



ATHAMANTE Anchora 

Tacca fil? 
REO. Fuggi tu mìfir Lear co. 

Tu le lue braccia ò Melicerta al collo 
M'auolgi, e in fuga r imitiamo il piede. 

ATHAMANTE A'̂ è da mc pcrfiuggìrc baurctcfiampo. 
CHO. O mtfiero Re nofiro, 

Di si faggio ^felice 
Fatto infelice e ftolto. 
Qjial vendetta dal Cielo, 
Qjtanto furor ti ff in gè 
A si certa ruina ? 
Ahi come d'alto fiei 
Caduto, e in qual fortuna? 

NTN. ATHE. Che gridi,Oime, che voci? 
Doue il Re? forfie è riffa 
Fra il popola Thebano? 

CHO. Egli contra fé fteffo. 
Cantra la propria cafia, 
Fuor di fi fieffo ^ fuori 
Detta faa propria cafia 
Sol fia riffa e contrafto, 

NvN. t-kz-Dinnelo. 
e " o. Eccolo apunto 

Colà preffo atta fonte 
Come il picciolo figlio 
Ahi ahi il fuo Learco 
Ha prefo ad ambe mani 

M a Per 
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Per lo candido callo : 
Il mi faro fanciutto 
Con le tenere braccia 
Ben s'auanz,a allo fiampo, 
Ben fi contorce tutto; 
Ma non li gioua nulla, 
Che'l padre lo tien ftr etto. 
Pai come fiuffe vn ramo 
D'albero,ò vn duro tronco, 
Incalz,a la Regina, 
Et alz,a per ferirla 
Con effo in fu la te fla. 

NvN. htun.j^cQQ ch'ella ne fiampa. 
Et taltra pargoletto 
Figlio fil finn gè al fena, 
E vìa fugge a gran cor fi. 

C H O . 2)fl; che'l mifir Learco 
Glt e pur di mano vfitto. 

NvN. ATHE. ^ / ^ fi^^ ^^ nuouo // prcndc 

Per vn braccio,^ da terra 
Con gran furia ilfilleua. 

C H O . AhifanctuUo infelice. 
Come s'inchina al padre. 
Come fi raccomanda, 
El le tenere braccia 
Li auolge al collo,e piange. 

NvN. ATHE.yW^ non li gioua nulla. 
Che il padre lafiffoca 

Con ambe 



Con ambe manialcotto^^^S' i '̂;'.••̂ ."". . , . , ; -
Poficia invìi duro fiaffo . V;'i 
Lo percote del capa, ........ . . j . . . . . i...; u l 
Et tinfelice vccide..v\\ ó ^\»,'^^,v"a -iwa'J) 

e H o. N'e conlento del fatto i. i -v̂ ^̂  aK\ Si ^ ̂ vvO 
Segue la traccia ^ / or>aìii W&wi'tQ ^MIVAV 
Detta Regina anchora i^iiò ss-!̂ ^ S.W'Ì'Ì \i\ 
Che fugge e non sa dotiè^'ì-i t''\\ < i ;-.\\". ĉ 'U 

NvN. f^rm^paccian gli Dei pietofi, .'^<\oìfbw^ì- • • 
eh'Et troui impedimento^. t\ 1 ww ^A'Ò'̂ *̂!..̂ j - •. 

Kv N. i-kc^ Ma donde vn furor tanto? ' • •..v.<.-?̂ .̂,\ 
e u o. J^ir noi fapret giamai,fi non perita • , •• 

De gli alti Dei. 
NvN. ATHE^Per quale errar commeffo? , ,..,. . . , , 
e H o. Molli panno effer tutti à noi celati\:.'i 

Ma per quel che dfierno,Egli viuendo 
La prima moglie fiaggia e cafia, vinto 
D'amor ne prede vn altra, ̂  dafi fiaccia 
La prima, (^ per tantor che alt altra porta 
Si laficia indurre àfar de i primi figli. . 
Sacrificio à glt Dei, colpa primiera , ;. :, 
D'vn oracol dt Gtoue male intefi. 

N»N. ATHE.-^ CUI vuol male Dio toglie la mente. 
e H o. Nonfii tolto gli ha ilfienno,ma la cafa 

E fatta albergo dette Fune irate. 
NvN. ATHE. NOÌ vcduti nc habbiam gli indicij certi. 

Et vditt ijìagellt, ^ le percoffe. • 
ì^yK.-LA e. Che faremo? 

Athamante 



— Si* 

NvN. ATHC. Athamante è viein nòftro. 
Et amico ben grande :^ dcl vicino 
Et dett'amica hauer cura e ben dritto 
Come d'vn frate ò di te fieffo infeme. 
Onde à me par che fia ben gtuflo che hora 
Athene prenda dAthamante cura. 
Et della fiua Città come pupitta 
Ch'etta e ,fin che'l fio Re racquifii ilfinno. 

ytvK.hxc.Qj^elìo nò. 
NTN. ATHE.Pcrchc »ò?ft dcuc adunquc .•'•\ .:1 ; 0 

Lafiiar pupilla ò pur vedoua Thehe? 
NV N. LAG.Pria chc darle vn d'Athene per marito. 
N»H. ATHE. .4 chi potràfin che'l fiuo Re rifani 

Meglio che à noi raccomandar ft Thehe? 
Nv N. LA e. A'cittadini faoi. 
NvN. A-iH^.Qjtefti non fianno 

Come fi, reggan le cittadi : e lofio 
Confitifion tra lor ne nafier ebbe 
Nel compartir offcij f^ dignitadi. 
Et le guerre gf dtficordie lor ciuili 
Con fiuo gran danno fientirebbe Athene 
Prima che taltre detta Grecia : ̂  anzj 
Qjtellagran pace ch'in Athene hor regna, 
Per le guerre vicine in guerra atroce 
Si cangerebbe,onde con gran ragione 
Cura ne prenderà la mia cittade. 
Che mal ficura e la tua cafa,doue 
In quetta del vicino il fioco auampa : 

E firn-
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C H O . 

E fimpre e meglio proueder inanZji 
Che'l cafi auenga : e vuo darne l'auifi 
Alla Cittade mia •-.fra quefio mezjo 
Nella Rocca di Cadmo entrar vogl'io 
Co' i miei copagniche di Athene ho tratti. 

N v N . L A C . / y " p ; 2 J ^ ^ ^ ; ; _ .•;;.'): 'ÌvU^\_sl';, '-. , . ; , . : 

NvN. ATHE. Q^} fyìe'lvtetaì \ \ ' ^ IJ^'-T' W. ^^'ì lA. 

N y N. L A e. Quefia verga. '' -ĵ -.t "̂ .̂% A 
NvN. ATHE. p^^ ^^^ vnavcrga afifai varrà laU>ada, 

V'entrerò àfbrzA. - -..v^ ---* .^..,,., . — 
N. ^'^<:- fE ìivfiirai per fior z^aj^s^'^ ^ !5(J<\'v<.̂ , '',n^ 

Ambi entrati fin dentro: e l'vno e l'altro 
Par-che giufio faueUt; m^,,più giufio if^;^ 
E àme quel di Laconia,ti qual difende' 
La ragion dell'arhicù^:el lor'fauove ;,. -i 
Alla fua caufa prefieran gli Deii^'^''^^'^. 
Perche alla vuaràia della Rxìccafino 
Huomini armati ^ difenfiri ejperti.- v 
Già vero.}pur che vna fuentura mai \ 
Senz,a l'altra non viene, e alla feconda • 
Speffo la tergja arroge. Eia fortuna '"*• \ 
Com'entra m vna e afa, impetuofa 
Per miUe firade non pe^nfate mai 
JS/lille danni v'apporta ^ mille pe^i. ' 
Chi mai creduto haurebbe che'l Re nofiro 
Mifiro nel furor ,mtfero nellf. 
Jldorti de i figli e della propria cafa 
Doueffie ancho veder turbar fi. il Regno 

• . Da 
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Da faoi vicini ^ da gli amici ifie fi ? 
Ma s'errar non m'offufca il dritto lume, 
Siftpho io veggio il gran Re dt Conntho 
D'Eolo figliual e frate d'Athamante. 
Egli à tempo ne vien dal Ctel mandato. 
O dhorribil fimenT^a in terra nati. 
Et che in vece del pianto à quefto Sole 
Imparafie la guerra aprendogltoccht: 
E vero pur che quefia cafa tutta 
Del mio fratetto fila calma d'horrori? 
Pur troppo e vero., e peggio anchora. 
E ch'Egli 
Offerti al fiacrificio habbia ifivtoi figli? \~:\ 

C H O . E peggio anchora. . .A ;,,>;„:.>,i ...„ 5. Vi. 
s I s IP H o. E gli haue vccifi fiorfi iwìt^-à^ wv^^-^hn %i\ 
CHO. E peggio. ' ^ \i.hTî \':»-<(S iì\st>:i J.\ì\̂  t'; V,. 
s I s I p H o. E fior fé Ei mortoi\a Si\'si'xs>.>'. " ŝ ).:.. f •̂•. '•. 
CHO. / / meglio fiora .\ùi 5̂.3 v\J^wa. UCÌI';-.V.V-.\1 

Per lui fiorfi la marte,'che lo fiato ' 
Oue fi traua ttnfielice,pnuo 
Del finno affatto, e furibondo all'alte 
Selue ne i figli fie medefmo ancide. 

SisipHo. Ahi che mt narri? .-. 
CHO. E in tale fiata i faoi ' : 

Vicini fino ad occuparli il ̂ £gne. v 
E quai vicini? . •?\.i. .. / s. 
Athene. 
Oli e la cof a? 

Credo 

S I S I p H 0 
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Credo che giàla Rocca fia in contrafio. 
E voi del voftro aiuto ficarfi? 
Noftra • 
E la cufiodia fil di quefia porta. 
Chi difende la Rocca? 
Euui la guardia : 
E'I Nuntio di Laconia e forte e giufto 
Prende la parte ̂  la difefa noftra. 
Io entro adunque. 
Et vi farete a tempo. 

C H O R O . . 

Volge fiortuna con dtuerfii effetti _. 
. Ehumane cafie intorno de'mortali: '^ 

E Vibra i più, pungenti acuti ftrali 
Ne i pili fablimif^ gloriofii petti. 

Toglie d finno e le notti à gli intettetti 
Di virtù amict,e ingombra lor di mali 
Balte egualmente dubbie e inferme tali 
Né, i ricchi alberghi,^ne i poueri tetti. 

Gli alteri manti ti fulmine percuote ; 
El rado amen che in baffahumida valle 
L'ira fi finta del fio fioco ardente. 

Ma quefta con furar commoue e fimi e 
Ogni cotte faperbo,agni humil calle 
Piùdelfulmine horrenda ^piupaffente. 

N II 



S l S I P H O . T Z TVTTo in pace e pofto: e quel d Athene 
Non tenea caufia ingtufia:ma queltaltro 

Di Sparta era ben giufto interamente. 
Chi potrà dir giamai con quanto core 
Intrepido ̂  vtril,con qualfieuero 
Ciglia teneua tauuerfiario à fireno ? 
Facil nonfii cono fie huomo al fiembiante. 
Ne dal vefiir fil mofira quale ei fta. 
Che ffeffo horrida ficar%a vn tronco ve fie 
Donde vengan fòaui e dolci frutti. 
Qjiefti vefitto di guarnaccia antica 
Con vn gran tronco in man nodo fio e roTffp 
Si forte ^ generafì animo firba. 
Che non men puote à inutdia che à fìupore 
Cammauer qual più forte e fiaggia al modo. 
Perche vedendo del popol diuifi 
Vna parte infiauor di quel dAthene, 
Se li oppofie con taltra : e può dirfii hoggi 
Piii per virtute faa che per mia forzai 
Effer Thebe faluata da i perigli 
•Almiafirate Alhamate, e al nofiro fangue, 
Cofiftìfi'eglifialua come queta 
'E la citlade: e cafifioffe Ei queto. 
Ma doue fia ch'io'l veggta ò generofi. 
Per procurare al fiuo gran mal rimedio. 
Come fi ì procurato atta ctttade? 
Da quefta parte verfi il mare è gito. 
Ma quathmm puòfaper dau'Eifien vada? 

Il furar 



Ilfpiror non ha fi'radà alfieguir dritta. 
Il Re non e però delthumil plebe. 
Che non fila conoficiuto:e si romite 
E foltn^e non fin quefie ampie firade, 
Che occhio human no ne poffa indtcta dare. 
Ecco chi ne darà contez^zjt forfi. 
Ei fimbra in vifia affai turbato ^ egro: 
S'Éi vien da mio firatello,il cor fi fletta 
Di qualche fir ano cafi.vdiam che dice. 

• Hor va mifero manda, e la tua ffeme 
Ripon nette corone,ne glifcettri, 
Nella ftirpe beata de'figliuoli. 
Cingi di rnitte e mitte ferui intorno 
Te fleffoià vn cenno fiat reggi gli imperi: 
Fa calme tarche tue d'argenta ̂  d'oro : 
Et di biffo ̂  di porpora vefiito 
Siedi à menfia fiuperba: ̂ perche al colmo 
La tua fielic'ttà giunga maggiore. 
La giouinez^zjt tua fimpre fianfica 
Di belle membra,^ di gentil fiembiante: 
Che prò ?fie anchor nonfiai fiotto qual'herbe 
Aficanda ti fierpe ? 

• Ahimè che vuol dir quefio? 
Che fia di nuouo ? 

• O nobiltà di fiangue, 
E ricche'^a,e ft)lendar,che altro fii, 
Fuor che vnfiumo,vna nebbia ; che le menti 
Humane adombra,^' la veduta toglie? 

N ij Laffo, 
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Laffo,il cor mi predice horrendo mate. • 
Ahi gtouineXj(a in che ti fidi? vn lampo 
E il tuo valor,e in vn momento fhare : 
Che di fi abile e fermo ha fitto il Cielo? 
ScherZjin per la tua cafia t fi gli,e i figli 
De' tuoi figliuoli; anl^t nepoit ifiefii, 
Che diletto? che gioia? vn'hora breue, 
Vna breue hora impouerir per fiempre 
Ttpuole.El ancho haurai te fteffo in pregio? 
Deh che in vano ti fidi. Hor volgigli occhi, 
Et mira hoggi Athamante. 

SuipHo. Ahi queflo fine? 

Come ti cor mifagella ? 
MESSO. Effe plìifiedc 

Pont in quefie caduche e frali cofi; 
Ben dirò che fiei cieco e ftolto affatto. 

CHO. Perche più lardi à dimandar delfirate? 
s 1 s ID H o. Troppo mal dal proemia ^ raccoglie. 
MESSO. O Torri altc dt CadmOjò fili alberghi 

Dt furori ^ di morti. Hor quale irato 
•Nume si VI percuote? e quale et ade 
Sarà s) dura, ò s'i feroce mai. 
Cui giungendo la fama dette tante 
M ferie nofire non attardi il fireno 
Al pianto; ^ la pietofa hiftaria noftra 
V dmdo,non diuenga vri altro ondfa 
Sipilo, ̂  anzj- vnftume,vn mar di piani,? 
Da.ine certeTfla ò meffaggier delfiatto: -

Qjtefii 
e H 
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Qjtefii efratel del Re. 
Deh fie non fiiete 
Dentro come dt fuor di ferro armali; 
Non curale dt vdir si Infta hiftaria. 
Tu mi commoui tutto ti care £5° talma 
Prefiago ,oime, di qualche fir ano cafia. 
Strano, crudo,ferace, fpauentofi, 
Et di mi feria colmo ^ di pleiade. 
Perche più il taci? 

MESSO. Hora taccr non debbo 
Qjtel che fiolo à pefiarui d'horror m"empie 
Tutto,no che à ridirlo ? Ahi dal mio piato 
Più che datte parale intender puofii 
Come del mio Signor la cafia e nulla : 
E. nutta ì il Signor mia. 
Con troppo oficure 
Note palefi tuoi cancelli fidi. 
Che fu di Melicerta? eia Regina 
Come ,ò doue fiampo dal Signor nofiro? 
Donde hauranno principiai triftì accenti? 
O le lagrime mie qual fine ò pofia ? 
Ldnfieltce Regina ti faa Learco 
Vedendo fie fio fanguinofio in terra, 
E le trepide membra e pargolette 
Spirar talma e giacer pattide effangui; 
Con maggior cura taltro figliualtno 
Suo caro Melicerta impreffo al fieno 
Si die à fuggire:e trafingulit amari 

N tij De gli 

S I s IDH o. 
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De gli huomini la fede ^ de gli Dei 
Chtedeua con vnfaon dimeffo ^fioco: 
Ma fir di eran gli Dei, gli huomini fiordi i 
Ne fiaccia fìvedeua altra d'intorno 
Se non del mio Signor la furia ^ tira: 
E benché alt giungeffe alle fae piante 
E la tema (^ tamor del caro pegno. 
Di cut più cura hauea che dt fi fteffa; 
Non però puote hauer refugio ò ficampo 
Datte man del mio Re che si veloce 
Come veloce ftral datt'arco fiacca 
Eaggiunfie ; f^ con feraci e dure mani 
Dal fin lefaelfi il picciolfancìullino; 
Che ti faa infelice fin non conofiendo 
Con dolci ri fi ^ baci al padre fio 
Volgeafi, (^ dtfiendeua ambe le mani 
Per abbracciarlo :^parca proprio dire; 
Perdona padre à quefia età, perdona 
A quefia età innacente,à i teneri anni 
A quefie membra tenere, da cui 
Non riceue fii mai di ff etto ò danna. 
Ma pr e fil per li piedi ti Signor mio 
L'vno con l'vna man taltro coli altra 
Largando ambe le braccia, in varie partì 
Diuifi in due fiquarctanda il tener carpa: 
Et le vificere calde e palpitanti 
Caddero à terra e ftreptto dter l'afta. . 

. O mifira fanciul per la faa fine, 

Mfiero 
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Mifiera padre, mifira Regina 
Che non cadde per duol morta col figlia? 
Ne in vnfionte di lagrime cangiafit 
Qual nuaua Ciane, ò come Niobe in pie" 

MESSO. Ahimè chc quafi di gelata pietra (tra? 
Starfi la vidifenz,a ffirta, e nutta 
Slittar da gli occhi faoi lagrima ò pianto. 
Tanto horrtbile fiu fiua firte att'hora 
Che auanzjò ogni pietate. AnXt non fue 
Pietà fa il cafi à lei ma horrendo e ficuro, 

e a o. Chi vdì cofia mai terribil tanto? 
Pietofa tanto ^ di trifiiita piena ? 
Ma che fiegui detta Regina dopo? 
Allo fiquarciar dette tenere membra. 
Come alla madre ti cor fauar ciato fiuffe; 
Ella tanto re fio mula e fior dita 
Qjtanta la più gelata harrida pietra 
Che habbia il Caucafi harr'edoima poi ch'el 
Vide lo figuardo minaccio fa e fiero (la 
Volgerfi contra lei del Signor mio; 
Riprefo alquanto del vigor perduto 
Si diede al cor fi à più poter fuggendo 
Verf) il mare,di ftrida empiendo e d'vrli 
Come rabbiofi) can bafichì (^ campagne; 
Mouea à pietà dt fé gli alberi ^therbe. 
Qjtata doglia e qual pena il cor mi preme? 
Ala la raggiunfi forfi ti fratei mia? 

«ESSO. Non la raq^gìunfe no: ch'io nanfa come 
(Euffe 

S I s I P H 0. 
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(Euffe cafi, ò valer de gli alti numi) 
Auentandoft à lei col tener tronco 
Ch'egli firbaua anchor netta man deflra. 
Vene à intoppar del piede in vn gr a ceffo 
Et cader nello finalto : ̂  per colendo 
Del capo à vn felce che giacca nel mezjt 
Si forte che intronò d'intorno il piano 
Per mollo ^ aita : (^ del fuo fiangue tutto 
Si itnfie che dal nafi ^ dalla fronte 
Come riuo ò torrente in giùfiendeua. 
Qjianto gran mal da debol caufia nafi e? 
E in picciol fioco quata fiamma auampa ? 

• Ma ciò polca appagar tanimo nofiro 
Per minor mal, fie più fiup erba e fero 
Speliacal non giungeua à quefia. 
Ahi Giaue 
Per la tema il mio cor giaccio dtuenta. 

• Il Signor mio, come col fangue vfcito 
Del capo infime ti rio ftr or lifuffe. 
Poiché con ambe man s'afciugo ti volto ; 
Girò per cafi d'ognintorno t lumi 
Stupidi,à noi che le reliquie ffarfi 
De i pargolellifigli raccogliendo 
Giuamo,pieni il cor d'horror e ^ doglia 
Che polca traffarir da gli occhi anchora. 
Poi diffe. hor chi m'ha vccifii figli? e fparfe 
Le mifirande membra ? ^ non vdendo 
Da noi ri ff afta, vri altra volta diffe 

Più 



Più alterarMle. Hor chiglihà"jccifii? att'ho 
A tutti noi fi rifuggilo (pirla (ra 
Nel core, e s) al parlar la viafchiufe. 
Che non potè formar riffofi'a,ò voce. 
Onde come gli haueffe vn qualche Nume 
Aperti glt occhi,delfm fatto accorto 
Stette penfijfò alquanto. Indi nonfinXa 
Mfèrandi foffiri(§' vlulati 
Dtffe.Qjtffto non e da priuato huomo, 
Nein Thebeèaltra Re fiuor che Athamii-
Ahi,ahi,ch'to ricanofco il mia delitto: te: 
Qjiefia,quefia elamiavittarta,equefii 
Sona i leoni vccifii. Ahimè ch'to veggio 
I fiigni : quefie fin quefie le mani 
Che m'hanno vccifii i figli. Ahi quefie fino 
Le fielerate mani intrifi e tinte 
'Delle care midolle:ò figli, ò figli 
Mi fieri figli, e più mifiera padre: 
Mi feri figli miei ; Uffa, ben io 
Hebbi di che appagarmi netta voflra 
Betta, ^ acerba età ; ma detta mia 
Matura hauete bene onde dolertii. 
Laffo e voi più non fiiete no fin ben io 
Troppo à me troppo al monda tnuitlpefo, 
E cofi detto à me fi volfie (ahi quanto 
Spaueto, ahi quata doglia il cor mi punfi 
E di quanta pietà m'ingombrò talma) 
A me fi volfie. O caro, òfedel mio 

Mi 



Mi diffe. A te conuien nella mia fine 
Prender del carpa mio,prender di quefii 
Infielici (e addi tommi i figli) cura. 
Deh tu per quelt amor,per quetta fede. 
Che in vita non pagai,non pago in morte. 
Se non can la memoria alta(^ittuflre. 
Ch'io ne porto con meco alt ande fiigie ; 
Tu meco i figli entra il funereo rogo 
Cangiungi,e ti caro lor cenere al mio. 
Si che vn fipolcrafil lutti ne chiuda. 
Diffe,e finz^a affettarne altra riffa fta 
Qjtafi pien di furor parti da noi. 

s I s I p H 0. Hor che tenta di fare ti fr atei mio ? 
Forfi vccider fi fteffa, e gir là doue 
Si dice detta morte effer la cafa 
SenzjA lume di fiol,più horrenda affai 
Che il volto horrendo della morte ifieffa? 

MESSO. EÌ tenne dritto il carfio al Tempio,doue 
Pendeuaà Marte dal buon Cadmo appefa 
Qjiefia fpadaiande vccifi egli hauea tlfier-
Edataà lei di mano il Signor mio, (pe: 
Traffe del fodro il rilucente ferro; 
E ben tre volte i trepidi occhi volli 
Pietofamente à i pargolellifigli. 
Mandò malli fi ff ir dal core afflitto: 
Poi diffe. Ah cuor che tanta fiorte fufti 
Nett'altrui morte ingtufia,à che pauenti? 
Perche sì vile à s) giufla vendetta ? 

Pur ne 
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Pur ne conuien morir: mot amo adunque. 
E cofi detto il poma della ffada 
In terra pofio can la punta al petto 
Veggiam cadérla: ̂  dattafichtena ilfierro 
Strifdando vficir e. 
Noi v'accorremmo hen,ma già lo ffirto 
Debole ^ fioco tra le labbra vnfiuono 
RAUCO madaua:e in naifermado ti guardo 
Etnia can la ftiirar d'vn leggier fiato. 
Che non puote il dolore, e tira infime 
D'huoma infette e,à cui Cia lolla cofia 
Ch'egli ami à par detta faa propria vita? 

• Non fiu fi duro cor che non piangeffè, 
E che non fiofftraffe amaramente 
S) acerba fato. 

• O duol,lacrime,pianti, 
Soffiri,affanni,e morti, e quante pefii 
Albergo han nett'inferno. 
Venite in quefio petto, 
Ch'evn'altro inferno,vn altro albergo vo-

. Noidettavitafiuavedutotifine (firo. 
Li trahemmo delpetto il erudii ferra, 
Qjiefio fierro ff te tato, quefio ferro 
Salto e bagnalo del più nabU fangue 
Che vtfio habbia fin qui lafacra Thebe. 
Ferro crudel,ma di quel caro fiangue 
Tinto,per cui farai fiempre honar alo, 
E più d'ogni Thefir celebre e caro. 

Ale 



A te farò di pie lagrime fimpre 
Del mia amar fede infin ch'io viua e ffiri 
Per la memoria dt si acerbo giorno. 
Voi fie ardete d'amare^ di pietate 
Verfia il Re vafira,e tu verfo ti fratetto ; 
Dt lui prendete,^ delfao Regno cura, 
Ch'to già pagalo ho mio deuere à lui. 
Ne più da far mi refia. 
Gite ^ prendete altri ornamenti, ^ altri 
Habili à tanto duol canuenienti, 
Ed aU'aria ffargiam doglio fi voci. 
O Melpomene honor d'alti Cothurni, 
Prendi tu quefii accenti,e quefti carmi: 
Et deltambrofia tua dolce cofferfi 
Fa che ff trina eterni,e gli confacra 
Alt immortalità net tuo bel Tempio: 
E in vece dt lettila,^ dt contenta 
Fa che traggan da gli occhi di chi gli ade 
La'/rime dt pietà dolci (^ amare : 
•Che piacer ft ritroua ancho nel pianto. 

I L F I N E . 
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